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ROMA - 60.000 IN PIAZZA. PER lA TERZA VOl A, 
IN QUATTRO GIORNI, UN ESERCITO DI PROLE­
TARI DI TUTTA ITALIA RIEMPIE UNA CITTA 
La manifestazione dei proletari 
della terra contro 

METALMECCANICI 

I padroni vogliono trattare 
sulla loro piattaforma 

la politica di Andreotti 
Gli industriali chiedono la regolamentazione della contrat­
tazione aziendale, il controllo sull'assenteismo, la « disci­
plina » nelle fabbriche· La fretta di chiudere dei sindacati 
Oggi definito lo sciopero del 31 

l..pastori e i contadini sardi portano a Roma la forza e la maturità del proletariato meridionale, che ha riempito Reggio C. ROMA, 25 ottobre 
« Ci rivedremo dopo la breve pa­

rentesi della Conferenza di Reggio 
Calabria ,). Così si erano lasciati pa­
droni e sindacati la settimana scor­
sa. subito dopo l'apertura delle trat­
tative per il contratto dei metalmec­
canici. 

ROMA, 2'5 ottobre 

Erano ancora di più che a Reggio, 
più di 60.000, i braccianti, i conta­
dini in piazza stamattina. Si era par­
lato a.nche oggi della possibilità di 
provoèazioni fasciste: la voce era gi­
,eta tra i compagni della Calabria, 
della. §al'degna. Ma ancora una volta 
questo · "on ha fatto .che rafforzare 
la presenza e la decisione dei prole­
tari. 

Dalle 8 sono incominciate ad afflLii­
re le delegazioni provenienti da tut­
ta l'Italia in piazza Esedra. Erano 
soprattuto contadini e braccianti: 
(C Sempre ci siamo quando c'è la lot­
ta: le cose devono cambiare n. Ma 
c'erano anche opèrai e studenti pro­
venienti dai paesi: (e Quando abbiamo 
sentito che si andava a Roma per la 
manifestazione, abbiamo deciso di 
fare · sciopero n, ha detto un gruppo 
di studenti di Senigallia, vicino ad An­
cona. 

Il corteo si è avviato verso le 10: 
in testa i compagni calabresi. Molti 
non avevano partecipato alla manife­
stazione di Reggio perché non lo sa­
pevano, e questa volta hanno voluto 
venire a tutti i costi. Bandiere rosse 
ce n'erano poche: cc I sindacati non 
hanno voluto farcele prendere, hanno 
detto che i partiU non c'entravano: 
ma qui sono tutti compagni ". Qual­
cuno se l'è portata lo stesso, o si è 
messo un fazzoletto rosso intorno al 
cono .. E i calabresi che aprivano il 
corteo, salutavano tutti col pugno, 
cantando Bandiera rossa. 

I compagni sfilavano in gruppi com­
pa.tti, sotto lo striscione della propria 
città. Dopo la Calabria, il gruppo di 
Lecce, uno dei più combattivi, che 
gridava cc Via il governo della ' mise­
ria! l'. Dal Lazio e dali' Abruzzo erano 
tanti: cc Contadini, operai, uniti nella 
lotta! ". In alcuni gruppi non c'era 
nessuno che lanciava le parole d'or­
dine, ma molti avevano il fischietto 
in bocca,. 'e hanno continuato a fi­
schiare per tutto il corteo. 

Le delegazioni del Nord erano di­
verse, meno combattive: c'erano me­
no proletari e giovani, soprattutto dal 
Piemonte e dalla lombardia. Quella 
dell'Emilia era la più numerosa: mol­
te donne' sfilavano cantando cc Sebben 
che siamo donne, paura non abbia­
mo ... ". Tra i toscani, gli studenti 
dèlla facoltà di agraria sotto il loro 
striscoine. I compagni di Verona lan­
ciavano slogans contro il governo, 
che ,erano ripresi per tutto il corteo. 
Poi i contadini del barese cc Vogliamo 
i soldi" dell'integrazione! ". 

Il corteo non finiva mai: c'è voluta 
un'ora intera prima che avesse finito 
di imboccare via Cavour. 
, I compag,rii , della Sicilia cantavano: 

• Sciuri, sciuri, sciuriddi tuttu l'an­
nu, tutti i fascisti ' hanno a ietta' lu 
sangu »_ 

Il . ~orteo passa~a tra due ali di 
folla che applaudi~a: Da unà 'scuola, 

gli studenti salutavano col pugno, af­
facciati alle finestre. Un gruppo. di 
studenti romani si inseriva nel cor­
teo. 

L'entusiasmo raggiungeva il colmo 
quando passavano i compagni della 
Sardegna. Duemila erano, giunti' con 
una nave speciale, anche se fino al­
l'ultimo giorno non era ancora stata 
decisa la loro partecipazione. Dava­
no un'impressione di forza, di com­
battività, eccezionale. Molti non ave­
vano mai visto tanti · compagni tutti 
insieme, sembravano al colmo della 
felicità, cantavano, gridavano, i pa­
stori lanciavano fischi e richiami. Nel­
le loro parole d'ordine c'era tutta la 
rabbia per la miseria della loro terra, 
e la volontà di una lotta all'ultimo 
sangue contro padroni e fascisti: 
cc Viva la Barbagia, fuori i baschi 
blu », .. Siamo banditi per colpa dei 
padroni", (C Operai, contadini, pasto­
ri, uniti vinceranno l'. I sardi erano 
così comunicativi, che altri gruppi si 
infilavano in mez?!o a loro, e inco­
minciavano a gridare insieme, a scan­
dire le stesse parole d'ordine. 

Quando ' dicevano cc Andreotti, sei 
condannato, siamo venuti a Roma déll- ' 
la Sardegna per vedere la tua fine )', 
non finivano più gli applausi. Con que­
sta impressione di durezza, di forza, 
si è conclusa la manifestazione, ver­
so mezzogiorno, in piazza SS. Apo­
stoli. 

La "breve parentesi", una rriobi­
litazione proletaria di tre giorni che 
ha dilagato al nord come al sud, ha 
fatto riprendere alla trattativa il ruo­
lo subordinato che le spetta. 

Mentre in una tetra sala al pianter­
reno del palazzo della Confindustria 
si avviava il consueto rituale di que­
ste riunioni, i "compassati" funzio­
nari dell'associazione padronale si 
sono affrettati a chiudere i pes'anti 
cancelli di ferro che si aprono su 
piazza Venezia, letteralmente invasa 
da migliaia di braccianti e contadini 
che stavano concludendo tra bandie­
re rosse e slogans combattivi la lo­
ro manifestazione. 

In questo clima i padroni metalmec­
canici hanno aperto la discussione 
esponendo le c-onclusioni di una loro 
« analisi" sul costo della piattafor­
ma, " , Questa indagine» hanno det­
to « parla chiaro: l'accoglimento del­
le rivendicazioni sindacali provoche­
rebbe un aumento degli oneri azien· 
dali che si aggira mediamente sul 35 
per cento, A questo poi si deve ag­
giungere un 12 per cento per la ri­
valutazione di una serie di istituti, 
come l'indennità di anzianità. Nell'at· 
tuale situazione economica del no­
stro paese .. , ». Di fronte a queste ori-

PIRELLI - DOPO IL CORTEO AUTONOMO DI IERI AL GRATTACIELO 

LA LOTTA CONTINUA CON 'I 700 
SOSPESI DENTRO LA FABBRICA 
Cortei interni e combattive assemblee· Domani assemt>lea aperta in fabbrica per tutta 
la giornata: un'occasione per l'unificazione di tutti gli operai 

MILANO, 25 ottobre 
Dopo la grande giornata di lotta 

autonoma di ieri , la lotta alla Pirelli 
continua con i 700 sospesi che, den­
tro la fabbrica. prendono parte alle 
assemblee, discutono con i compa· 
gni, esercitando un ruolo di punta al­
l'interno della fabbrica. Questo è il 
primo importante risultato dell'inizia­
tiva operaia, del corteo autonomo che 
come nel \69, è uscito dalla fabbrica 
per porre anc6ra una volta in stato 
d'assedio il grattacielo Pirelli. E in· 
fatti anche la riunione dei consigli di 
fabbrica delle àziende Pirelli di Mi· 
lano, che si è tenuta ieri pomeriggio , 
ha dovuto confermare questa realtà , 
I sindacalisti hanno dovuto fare mar­
cia indietro dicendo che il corteo au­
tonomo era stato « una cosa giusta" 
ed accettando che i sospesi entras­
sero in fabbrica. E' un risultato da 

difendere fino in fondo, I sindacati 
avevano infatti tentato di avallare la 
manovra di divisione del padrone che, 
con le sospensioni. aveva cercato di 
separare gli operai colpiti da tutti 
gli altr.i . La linea sindacale prevede­
va infatti che 12 lotta dei sospesi si 
muovesse su dei binari separati, at­
traverso incontri con gli enti locali e 
con le autorità cittadine, attraverso 
il volantinaggio nei quartieri e la 
solidarietà dei, consigli di fabbrica, 
ma senza alcun legame con la lotta 
che gli operai della Bicocca avrebbe, 
ro portato avanti su Ila loro piattafor­
ma, Questo avrebbe significato iso­
larli e condannarli a Ila sconfitta .. Su 
questo problema c'è stata battaglia 
ieri alla riunione dei consigli del 
gruppo Pirelli. Di fronte ad alcuni 
membri dell'esecutivo che cercavano 
di mascherare la linea di divisione 

del sindacato con argomentazioni fal­
samente « di sinistra» (<< perché sta­
re chiusi in fabbrica? Il problema è 
uscire, mobilitare tutta la città sui 
provvedimenti di Pirelli '), è stato 
un sindacalista della UIL a parlare 
chiaro: «I sospesi non po!ssono en­
trare in fabbrica - ha detto - per­
ché la direzione della Pirelli non puo 
tollerarlo; il ' padrone considera que­
sto un atto illegale c se noi insistia­
mo ci troveremo di' fronte la respon­
sabilità d'intensificare la lotta o ad­
dirittura di occupare la fabbrica ». Al­
Ia fine ha prevalso, anche all'interno 
dei consigH, : la parola d'ordine dei 
« sospesi in fabbrica» ma, in realtà, 
la battaglia era stata già vinta la 
mattina pr~c-edente, quando, sul'la 
spinta degli operai, i 700 sospesi ave­
vano varcato i cancelli della Bicocca 

(Continua a pago 6) 

ginali argomentazioni Trentin ha ohie­
sto che si passasse alla discussione 
sul merito dei punti della piattaforma. 
Si è avviato così u uno scambio di 
vedute », cioè « un sondaggio preli­
minare », «un confronto tematico. 
per intenderei, sulla formazione pro­
fessionale e l'assorbimento del sa­
lario. . . 

in reaità da queste prime battute 
è emersa con chiarezza la falsariga 
sull'a quale si svilupperà la trattati­
va. Da una parte i padroni, sulla scia 
del contratto dei chimici, guardano 
poco alla piattaforma sindacale e m'ol­
to alle loro rivendicazioni, che sono, 
nell'ordine, <<l'instaurazione dì pro· 
cedure che regolamentino la contrat­
tazione articolata », « , il cont:-ollo del­
l'assenteismo », « i problemi della di­
sciplina in fabbrica », « la piena uti­
lizzazione degli impianti". 

Questi punti non vengono posti 
come « pregiudiziali »; gli industirali 
si accontentano della loro sostanzia­
le affermazione nei singoli punti del­
l'accordo. 

Di fronte a uesta posizione padro­
naie , i sindacati si sono dichiarati .. 
per bocca di Trentin, « ottimisti» sul; 
le possibilità di un dialogo secondo 
il noto programma sintetizzato nella 
parola d'ordine « chiudere presto, pre­
sto ». 

Se le cose stanno così e soprattut­
to se si considera la miseria delle 
richieste dei sindacati (" Vogliamo 
agevolazioni per le piccole industrie lO 

dichiara Valle per la Federmeccanica. 
« Ma è uno dei punti della nostra 
piattaforma» risponde Trentin) ap­
pare chiaro che la trattativa è una 
farsa che si gioca tutta sulle richie­
ste dei padroni e le disponibilità, che 
peraltro si è già dimostrata note\,(o­
le , dei sindacati ad accoglierle. 

In sostanza una trattativa capovol­
ta; e i chimici insegnano. 

Una prova si è avuta oggi: quando, 
verso la fine della riunione, i padroni 
hanno chiesto che la trattativa fosse 
interrotta fino a quando « i sindaca­
ti non avessero mutato opinione sul­
la contrattazione articolata », la dele­
gazione della federazione unitaria si 
è affrettata, minimizzando questo in­
credibile diktat industriale, a propor­
re un allargamento della discussione 
« per consentire un esame responsa­
bile/ su tutti gli aspetti della verten­
za contrattuale », 

Su binari analoghi prosegue anche 
il confronto con i padroni di stato 
çiell'lntersind che. per l'inCJuaèlramen-

' to unico, hanno affermato di non ~ 
ler scendere sotto i to 'livelli, già in­
trodotti con gl i accordi aziendali; 
Mentre gli operai delle grandi fabbri­
che, la Fiat in testa, hanno già aper­
to la lott,a « contrattuale» sull'obbiet­
tivo del salario garantito contro le 
ore di scivolamento, oggi si riunisce, 
l'esecutivo della Federazione .dei llt' 
vor'atori metal meccan'ici 'per pr,ocla: 
mare ufficialmente lo sciopero del ;Mi: 
che , è stato annunciato con una noci­
va procedura tutta offensiva, .,on sarà 
di 24 ore. 
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CHE NE E' DELL'ANTIFASCISMO 
TRADIZIONALE OGGI 
(I fascismo oggi: 
il ministero degli interni 
prende il paese 

"La pratica antifascista militante di 
massa propria di questa fase della 
lotta di classe ha avuto, come effet­
to non secondario, profonde riper­
cussioni all'interno del mondo del­
l'antifascismo tradizionale. Le mobi­
Iitazioni popolari di Parma, di Sesto, 
le centinaia di azioni mili tanti contro 
lo squadrismo fascista hanno travolto 
vecchi schemi rituali, ruotando intor­
no a due elementi fondamentali: il 
rifiuto di ogni analisi riduttiva del 
fascismo, il rifiuto della pratica isti­
tuzionale dell? lotta antifascista. 

Le analisi ripetitive e fini a se 
stesse che si riferiscono ad un fasci­
smo sempre uguale, ad una repres­
sione sempre uguale, magari metten­
do l'accento sui loro mutamenti quan­
titativi (così Scelba è uguale ad An­
dreotti, Almirante uguale a Michelini, 
e così via) sono smentite e annul­
late dall'esperie~za sensibile delle . 
masse nelle fabbriche, ne lle città: da 
una nuova consapevolezza che a pàr­
tire dai propri bisogni materiali le 
masse hanno maturato sulle vere ca­
ratteristiche del fascismo oggi, di 
quello che chiamiamo il f ascismo di 
stato. Non c'è bisogno di approfondi­
re conoscenze storiche per capire 
che mentre nel ''2'2 il braccio armato 
della borghesia nella guerra di clas­
se erano le squadre fasciste, con l'ap­
parato dello stato jn posizione di be­
nevola neutralità, (l'esercito si limita­
va il più delle volte a fornire il mate­
riale per le spedizioni squadristiche, 
camions e armi, la polizia arrivava a 
cose fatte per impedire la reazione 
proletaria e per arrestare le vittime 
della violenza fascista), oggi il com-

, pito dellé:l repressione violenta e ter­
roristica contro la classe operaia è 
assunto in prima persona dalle forze 
dello stato, che lasciano ai fascisti, 
quelli del MSI per intenderei, le 
squallide incombenze della provoca­
zIone spicciola. C'è una frase lapida­
ria che è stata per la definizione di 
cosa è il fascismo in questa fase del­
la lotta' -di classe: «Il fascismo oggi 
non slenifica p1ù la' '''presa del Mini­
stero dell'Interno da parte dei gruppi 
di estrema destra, ma la presa del 
paese ad opera del Ministero dell'In­
terno n. A partire da questa consape­
volezza tra le masse si è fatta chia­
rezza anche sugli strumenti da darsi 
nella lotta. Di qui le mobi litazioni di­
rette, popolari, di massa contro non 
solo l'apparato squadristico di Almi­
rante, ma direttamente contro lo sta­
to e le sue istituzioni, di qui il pro­
fondo significato di Parma e di Se­
sto, il rifiuto della pratica legalisti­
ca e capitolazionista di chi riduce la 
lotta antifascista alle petizioni, agli 
appelli agli organi dello stato a fare 
il loro dovere (sicl), alle cerimoniè e 
alle feste equivoche e interclassiste. 

La crisi dell'ANPI 
Ad essere investita da questa cri­

si (lo ripetiamo, direttamente legata 
ai nuovi livelli di coscienza raggiunti 
dalle masse) è stata anzitutto l'ANPI . 
la maggiore associazione partigiana 
(assieme alla FIAP che raccoglie per 
lo più partigiani di derivazione azioni­
sta). L'ANPI per almeno tutti gli an­
ni '50 e certamente fino alle giorna­
te di lotta del luglio 'SO ha avuto un 
grosso ruolo nella lotta antifascista. 
Erano gli anni in cui « i valori della 
Resistenza n non erano ancora pas­
sati a far parte integrante della re­
torica cerimoniale del regime, erano 
gli anni in cui i governi centristi con­
ducevano un'opera di denigrazione si­
stematica nei confronti di uomini e 
fatti della resistenza: gli anni degli 
abbracci ·tra Andreotti e Graziani, del­
le calunnie impunite di Servello con­
tro Parri. In quella fase l'ANPI rap­
presentò l'unica barriera difensiva 
contro questi attacchi: perse quel 
pugno di avventurieri ' e di opportu­
nisti che vi si erano infi Itrati all'in­
domani del 25 aprile, assunse precise 
.fisionomie di classe . Per i proleta­
'ri l'AN<PI allora significava due co­
se: continuazione intransigente del­
la lotta antifascista, ultimo residuo 
di quella che era stata l'organizzazio­
ne armata delle masse negli anni del­
la resistenza. E l'ANPI nella Genova 
del luglio 'SO fu ancora esattamente 
questo. Da quel momento, nel muta­
to quadro politico degli anni '60 e 
nella ritrovata «pace sociale ~ del­
l'esperimento riformista del centro­
sinistra, prese l'avvio un processo 
accellerato di smantellamento del 
ruolo e del significato dell'ANPI: la 
sua componente « armata" era stata 
smantellata già da tempo, era ades­
so la volta dei valori ideologici che 
ancora ne costituivano il patrimonio. 
Cominciò una Dolitica di immobil ismo 

e di cedimenti: l'ANPI assunse una 
fis ionomia sempre più reducistica , le 
sue manifestazioni erano a metà tra 
le gite social i e le cerimonie comme­
morative, aspetti grotteschi di una 
impotenza che le lotte operaie di 
questi ultimi anni hanno reso ancora 
più evidente. 

Parallelamente si accentuavano i 
vincoli di subordinazione politica e 
organizzativa al PCI, così che l'ANPI 
perdeva ogni residua autonomia, pre­
da di pochi burocrati di partito i l cui 
unico scopo era ormai di « giustifica­
re "a tutti i costi la politica revisio­
nista. In una recente riunione di tut­
ti i comandanti partigiani del Piemon­
te, alla fin!') di un dibattito dai toni 
fortemente autocritici e in cui erano 
state messe seriamente in discussio­
ne tutte le recenti scelti politiche del 
l'antifascismo ufficiale , si è giunti al­
l'assurdo del presidente dell'ANPI di 
Torino che prende la parola per giu­
stificare tutto e tutti, presentare l'A'N­
PI come un organismo efficiente e or­
ganico, ricco di iniziative (le gite so­
ciali appunto) e che pr·aticamente 
non ha mai sbagliato niente di nien­
te. E' stato un discorso, violentemen­
te contrastato da tutti i presenti, par­
ticolarmente emblematico: i fascisti 
sono tutti sotto contrailo, l'ANPI è 
perfetta, i partigiani sono tutti ai lo­
ro posti : quello che non si capiva è 
perché i comandanti partigiani aves­
sero sentito il bisogno di riunirsi, del 
perché di uno stato di emergenza che 
aveva portato questi uomini a ritro­
varsi, a superare le vecchie divisioni 
per sigle organizzative, a ricercare 
momenti unitari e di lotta diversi da 
quelli tradizionali. Tutto questo per il 
burocrate era irrilevante, come irri­
levante era la spinta della base che 
questa riunione aveva imposto. Il fat­
to è che le proposte dell'ANPI oggi 
sono le proposte del PCI che sono, 
a parte qualche concessione formale, 
come le riunioni aperte ai « gruppi ", 
quelle di sempre. L'analisi del fasci­
smo è quella riduttiva e deviante che 
fa coincidere il fascismo col MSI e 
a proposito degl i organi dello stato 
parla di «storture» e « ritardi negli 
adempimenti costituzionali n. Le ini­
ziative di lotta restano le stesse: le 

Ci/icnieSte ' parlaménta1-i,: te -'interroga­
zioni, le p~tizioni, le manifestazioni 
unitarie . Gli strumenti, quelli che con­
tinuano a rifarsi alla falsa unità ciel­
lenistica , quei comitait unitari in cui 
l'unità è intesa come una somma di 
etichette, in cui le masse cattoliche 
sono la DC, le forze antifasciste an­
che il PSDI e i liberali. 

L'opinione a sinistra 
del PCI 

" PCI, in sostanza, sembra far suo 
quello che è il tipico atteggiamento 
della borghesia liberale nei confronti 
del fascismo: il fascismo cioè ' come 
colpo di stato, come 1'« interruzione" 
del corso normale della vita democra­
tica-parlamentare, come un regime in 
cui non ci sono elezioni, non c'è li­
bertà di stampa, viene limitata la li­
bertà dei «movimenti» dei cittadini 
anche all'interno del paese. E' questo 
il presupposto teorico che conduce il 
PCI a ridurre l'obiettivo della lotta 
antifascista al MSI e ai vari gruppetti 
neri. 

Una posizione come si vede che 
nel suo immobilismo giustifica am­
piamente il formarsi di correnti di 
opinioni « a sinistra» del PCI anche 
tra alcuni strati borghesi, che se non 
altro dispongono di strumenti .di ana­
lisi e di presupposti teorici meno roz­
zi di quelli dei revisionisti. 

Il consolidarsi di questa opinione di 
sinistra nel mo'ndo dell'antifascismo 
tradizionale , è anche questo un fatto 
che si ricollega direttamente allo svi­
luppo delle lotte operaie di questi ul­
timi anni. 

Sopravvissuti alle speranze e agli 
entusiasmi del 25 aprile con molta 
disillusione e un pizzico di cinismo, 
questi borghesi "illuminati ", quasi 
tutti di derivazione azionista , avevano 
accentuato in questo dopoguerra quel­
la che era stata da sempre la caratte­
ristica principale del loro impegno 
politico: il distacco dalle masse. 
Ouando lo scelbismo infieriva contro 
la res istenza e i suoi uomini , la mag­
gior parte di essi aveva scelto solu­
zioni individuali pel i propri proble­
mi , ritag l iandosi fette di potere, talo­
ra molto consistent i, all'interno del ­
le nuove strutture della borghesia , 'ri­
ducendo la portata dell'impegno poi i­
tico a semplice « testimonianza" di 
sopravvissuti. Riuniti intorno ai loro 
giornali e alle loro riviste , sempre 
più bollettini parrocchiali per iniziati , 
alimentavano e perpetuavano il ricor­
do di se stessi come partigiani sen­
za nessuna preoccupazione di con­
frontarsi con le scadenze politiche 
delle masse. Delle strutture organiz-

Antifascismo di oggi. 

zative tipo « clan ", basate su conso­
lidati rapporti personali e di interessi 
materiali, con l'assoluta assenza di 
discriminanti ideologiche o politiche. 
Le lotte operaie del '69 li costrinsero 
a schierarsi: cominciò quel processo 
che doveva portare i varj Garosci, Va­
liani, a raggiungere, all'estrema de­
stra dello schiera~nto poi itico ita­
liano, r ' loro amici ai un tempo, La 
M.alfa, Visentini, Peccei, che quelle 
posizioni avevano raggiunto già da un 
pezzo. E come contraccolpo si deli­
nearono al loro interno delle posizio­
ni di sinistra. 

Vecchie amicizie si incrinarono e 
scomparvero, il dibattito politico si 
fece più intenso e più duro, scompar­
vero gran parte di quei giornali con 
un crescendo che a partire dalla 
scomparsa di «Resistenza» giunge 
sino alla vanificazione di ogni ruolo 
politico di riviste come 1'« Astrola­
bio ». 

Contraddizioni 
e autocritica 
degli antifascisti 
tradizionali 

Ouesta posizione di sinistra nasce 
da un serrato processo di autocritica. 
« L'unità dei comitati antifascisti -
ha detto nella recente riunione di 
Torino Nuto Revelli - era l'unità del­
le debolezze, era l'unità della corsa a 
destra per non perdere i contatti con 
la DC, l'unità in cui ci si rimetteva da 
una parte sola, per arrivare poi ad 
iniziative che di antifascista non ave­
vano più niente ». E la storia della 
frattura registratasi all'interno del co­
mitato antifascista di Cuneo a propo­
sito dell'assassinio del compagno Ma­
rio Lupo è esemplare: la DC ha ri­
fiutato di sottoscrivere il manifesto, 
sostenendo che un 'iniziativa del ge­
nere non rientrava nei compiti di un 
comitato antifascista! Altri si sono 
scagliati contro il mito dell'unità a 
tutti i costi e senza principi ricordan­
dane gli effetti paralizzanti , evocando 
lo spettro dell'impotenza dell'Aventi­
no (Ouazza). Altri ancora, contro l'op­
portunismo giustificazionista del PC!. 
sottolineano la gravità del momento 
politico: «Aspettiamo forse un altro 
Matteotti? Aspettiamo forse una pro­
va provata dalla fascistizzazione che 
non può non venire quando è ormai 
troppo tardi per prendere provvedi­
menti? " (Bobbio), in una lotta all'atte­
sismo che ricorda analoghe battaglie 
politiche dei primi mesi della resi­
stenza. Oueste posizioni hanno tutte 
una base teorica comune che nega al 
fascismo ogni ruolo autonomo nella 
lotta di classe (contro interpretazioni 
t ipo « rivoluzione dei ceti medi» anti­
proletaria e anticapitalistica) e identi­
fica in esso uno strumento permanen­
te che la borghesia usa nella lotta di 
classe, strumento che oggi assume 
forme speCifiche per essere usato in 
prima persona e direttamente dallo 
stato. Di qui le differenze di prospet-

tive strategiche col PCI, una nuova 
accentuazione del discorso sul la v io­
lenza che queste forze portano avan­
ti, la ricerca da parte loro di nuovi 
strumenti organizzativi, di una nuova 
politica unitaria che sostanzialmente 
rifiuta ogni discriminante «a sinistra" 
per accentuare il distacco politico e 
o_rganizzativo dalla destra com_unque 
cafnmuffata. 

Entrati in violenta contraddizione 
con l'attuale regime politico della bor­
ghesia italiana (contraddizione che 
per ora è saltato a livello dei principi 
e non li tocca ancora nei loro interes­
si materiali) per essi si ripropone og­
gi il loro tradizionale « che fare » . 

I 'rischi di un perenne terzaforzi­
smo, di una sterile posizione « estre­
mista" del tipo di quella avuta appun­
to dagli azionisti sul problema istitu­
zionale, di un loro i lluministico di­
stacco dalle masse, sono tuttora pre­
senti, e come, nella loro azione . E so­
no tutti rischi evidentemente legati 
all e loro origini di classe. D'altra par­
te la consistenza delle loro forze , co­
sì come quella dei partigiani che pos­
sono svolgere un ruolo autonomo al­
l'interno dell'ANPl, non è tale da po­
ter far credere realisticamente in una 
loro assunzione di compiti politic i ge­
nerali. La loro storia del resto è una 
storia che ha visto il loro impegno 
e le loro azioni volte sopratutto nei 
confronti di quell'opinione pubblica 
democratica e progressista che in Ita­
lia un suo ruolo , pur limitato e oscil­
lante in una sorta di amore-odio con 
il PCI, bene o male lo ha pur svolto . 
E questo crediamo sia ancora il ter­
reno privilegiato in cui dalla loro azio­
ne possono sortire consistent i effetti 
politici. Il ruolo che il mondo della 
resistenza e dei partigiani è oggi chia­
mato a giocare è, in questa fase , 'un 
ruolo di agitazione e propaganda sul­
l'antifascismo e sulle nuove forme in 
cui si esprime, un ruolo che privileg i 
gli strumenti della controinformazio­
ne e della denuncia. che non permet­
ta che una lotta anti fascista come 
quella di Parma sia soffocata dal s i­
lenzio interessato di nem ici di classe 
e opportunisti. Ci sono tante situa­
zioni individuali che mancano ancora 
di un punto di riferimento po lit ico ge­
nerale solido e compiuto , e che vi vo­
no questi momenti di scontro di c las­
se in maniera soggettiva ma con una 
presa di coscienza e una rad ica lizza­
zione nei confronti de l potere sem­
pre crescente. 

Sono posizioni di sdegno mora le. 
ma che possono diventare momenti 
autentici di pbliticizzazione. A lla ri ­
cerca confusa di un legame organico 
con le lotte e la pol it ica della c lasse 
operaia , hanno bisogno di un primo 
momento di orientamento, di nuov i 
punti di riferimento : la validità de lla 
azione che nei confronti d i questi in­
terlocutori saprà condurre, è il primo 
banco di prova per saggiare la capa­
cità e la volontà dell'anti fascismo t ra­
dizionale nella sua attuale battag lia 
contro il nuovo fasc ismo. 
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Un incidente, 4 morti 
e molti nomi di fascisti 
Il proprietario dell'auto è cc simpatizzante di destra » . Uno 
dei quattro era un attivista del MSI, in tasca aveva il no· 
me di un organizzatore di azioni squadriste, in garage ! 
scritte fasciste e croci uncinate 

TORINO . 2S ottobre 
Oualche nome dello squadrismo to­

ri nese sta venendo fuor i per ca­
so, nonostante la buona volont à di PS 
e carab in ieri d i lasc iare in pace i fa­
sc isti e i loro mandanti. Ancora non 
si sa niente dei picchiatori che tempo 
fa hanno aggred ito davanti a Mirafiori 
tre studenti , f racassandogl i le mac­
ch ine e scappando subito dopo, all'ar­
ri vo di alcune operai. In compenso 
per ben due volte negli ultimi giorni 
commandos di fascisti sono stati fer­
mati dai carabinier i mentre cercavano 
di evitare posti di blocco. Erano fa­
scisti i 4 che la scorsa settimana, in­
segu iti da una macchina dei carabi­
nieri , hanno esploso colpi di pistola 
mentre scappavano. Tre sono stati 
arrestati , e naturalmente hanno but­
ta to la co lpa sul quarto che è riuscito 
ad evitare la cattura. Ancora più am­
biguo l'episodio dell 'alt ro giorno: in­
segUiti da una pattugl ia di carabinie­
r i, quattro giovani si schiantano con­
tro un muro. Muoiono tutti e quattro. 
Perché scappavano? L'auto era ruba­
ta, ma rubata in circostanze perlome­
no strane ; i I proprietario , l'impresario 
edil e Fe lice Tessari, è un noto simpa­
.ti zzante della destra ; la macchina era 
stata lasciata fuor i dal garage e pare 
con le chiavi nel cruscotto ; e non era 
stato neppure denunciato il furto: una 
serie di element i che farebbero pen­
sare a un « prestito» piuttosto che a 
un furto. Ouello che può spiegare 

molto megl io la fuga , è la presenza di 
armi nella macchina: uno dei 4 str in· 
geva ancora in mano una pis tola al 
momento dell 'inc idente. " quadro si 
compi ica quando i 4 vengono identifi· 
cati : sono tutti pregiudicat i , ma uno 
è un attivista del MSI , Graziano Bar· 
beri , che aveva già partecipato alle 
spedizioni provocatorie a Mirafiori , 
che pare avesse collegamenti con Or· 
dine Nuovo, e che aveva in tasca un 
biglietto con la scritta: Giuseppe Od· 
dane, federazione MSI , venerdì ore 
18,30 . Giuseppe Oddone, consigliere 
comunale del MSI ad Ast i, è un or· 
ganizzatore ben noto di azioni squa· 
dristiche dell'astigiano. Le ultime in 
ordine di tempo sono state quelle del 
periodo elettorale , ma già l 'anno scor· 
so Oddone aveva preparato l 'aggres· 
sione ad alcuni operai comun isti della 
Vaj-Assauto, attaccati mentre usciva· 
no dall'Upim con le loro famiglie. 

Nel garage del Barbieri a lingotto 
sono stati trovati un manganello con 
su inciso dux, scritte fasciste e croci 
uncinate. 

Dove fossero diretti, come inten· 
dessero usare le armi, quali contatti 
esistano tra .i quattro e i fascisti asti· 
giani e non solo astigiani, ai carabi· 
nieri non deve sembrare un elemento 
fondamentale de lle indagini . Il fasci· 
sta Oddone, che deve saperla lunga 
anche perché aveva un appuntamen· 
to col Barbieri per venerdì sera , non 
è stato ancora interrogato. 

ROMA . ' PER LA LIBERAZIONE DI VALPREDA E DEGLI 
OBIETTORI DI COSCIENZA 

Digiuno fino alle estreme 
conseguenze 
Comunicato del Partito Radicale e del Movimento nonvio· 
lento: 

Alberto Gardin e Marco 
Pannella dopo 22 giorni di 
digiuno annunciano che con­
durranno l'iniziativa « fino 
alle estreme conseguenze )) 
e da oggi rifiutano ogni assi­
stenza e controllo medico. 
Si uniscono al loro digiuno 
altri dieci cittadini. Con un 
comunicato i medici affer­
mano che le condizioni di 
Gardin sono cc preoccupanti 
e pericolose », come quelle 
di Pannella. Assemblee a 
Roma, Mantova, Modena, 
Milano per la liberazione de­
gli obiettori e degli anar­
chici. 

Dieci uomini hanno in mano in que­
st i giorni il diritto e la libertà degli 
obiettori di coscienza e di Val preda, 
Borghese , Gargamelli. Essi sono gl i 
onn . Sandra Pertini e Amintore Fan­
fani , Berto ldi e Pieracci ni, Bucalossi 
e Cifare lli. Piccol i e Spagnoll i, Terra­
c ini e Natta . 

E' sufficiente che si riuniscano , ma­
gari all 'ora de l' té , a Palazzo Mada­
ma ed a Montecitorio. per prefissare, 
in sede regolamentare, i tempi dei 
dibattiti in aula e in commissione , e 
del voto sui progetti di legge sul­
l'ob iezione di coscienza e su quelli 
presentat i dagli onn. Terracini , Bran­
ca e Zacca là sulla riforma dell'artico­
lo 272 c .p.p. 

Da l 20 settembre si succedono co­
miz i, riun ioni , petizion i su questi te­
mi . Da l 1. ottobre dei compagni radi­
cal i e nonviolent i portano avanti azio-
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ni di disubbedienza civile e di digiu" 
no. Ogni giorno che passa la situazio· 
ne di alcuni di questi compagni diveno 
ta . drammatica., Essi non chiedono 
altro che di sollecitare il Pàrlamento 
a superare abitudini e lentezze, in­
sensibilità e irresponsabilità, per Je 
quali da 25 anni non si giunge a vota· 
re leggi e riforme fondamentali. Per 
l'o.d.g. si tratta, oltretutto, di una Ha· 
grante violazione delle stesse leggi di 
stato. 

A Roma si sono aggiunti a Gardin 
e Pannella, oggi , il professore univer· 
sitario Aloisio 'Rendi , il medico Ennio 
Boglino, ed altri cittadini: Giovanni 
Troianello, matematico, Andrea To· 
relli, . farmacista, Giovanni azza, av-' 
vocato, Giorgio Moroni, funzionario, 
Glauco Petroletti, disegnatore, Ma­
rianna Rosati, attrice, Enrico Tede· 
schi, impiegato, Daniela Parisi, stu­
dentessa , Valerie Harris , casalinga . 

Decine di telegrammi r isultano 
giunte a Fanfani e Pertin i: fra questi. 
di totale appoggio e di tassativa ri­
ch iesta di un termine per il voto sul· 
la legge di o.b .c. quello del generale 
Mario lanferna, cavaliere di Vittorio 
Veneto. 

Il part ito radicale e il movimen· 
to nonviolento sottol ineano ancora 

. che non si chiede altro che vengano 
annunciati i t empi di dibattito e di 
voto sulle 'Ieggi in questione. Il mano 
cato accoglimento di questa r ichie· 
sta mostra una incred ibile e allar, 
mante insensibilità e arroga'nza del 
potere, anche nelle sue componenti 
« democratiche ". 'Infatti finora solo i 
gruppi del PCI hanno accettato la ri· 
chiesta: perfino i socialisti , infatti, a 
livello ufficiale , hanno ignorato l 'ini· 
ziativa a Taccioni. E, questa , è una 
vergogna. 

Il comportamento della stampa è 
all'altezza del regime. In modo par' 
ticolare , « La Stampa» di Torino, da 
venti giorn i, non ha dato nessuna no­
tizia di queste Iniziative: prova ulte· 
riore di che tipo. di giornalista e di 
credente sia il « cattolico" Trovati , e 
di ~ " i aico ~ il barone 'Rochey, che 
Agnell i' paga per assicurare le tra­
dizioni democratiche e liberali di 
Frassati , De Benedetti , Gorresio. 

Il PR ed il movimento nonviolen­
to rivolgono un appe llo a tutti i cit­
tadin i e le forze democratiche, ai 
compagni di Lotta Continua e anar· 
ch ici; gli unici che sembrano anco' 
ra farsì carico dei problemi più acuti 
di libertà e di liberazione che si 
pongono alle coscienze degli italia' 
ni in queste settimane perché sosten­
gano anche questa lotta. 
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L PCI, ANDREOTTI I PADRONI E LE MASSE. 
ER VALUTARE LO SCIOPERO -GENERALE 

Martedì, mentre si svolgeva lo scio­
pero generale contro il terrorismo an­
tioperaio, Andreotti andava a Mosca 
dai dirigenti del POUS, e a Roma il 
Comitato Centrale del POI ascoltava 
una relazione di Napolitano 'Sulla si­
tuazione politica. 

I lettori ci scuseranno se dediche­
remo molto spazio alle citazioni e al 
commento delle cose dette da Napo­
litano, estremamente utili per capi­
re la .Iinea del gruppo dirigente del 
PCI in questo periodo. Napolitano -
ricorda qualcuno- è sempre stato 
un esponente della destra _amendo­
liana: in realtà Napolitano e Berlin­
guer sono esattamente la stessa co­
sa, con la differenz·a che 'Napolitano 
si può compromettere di più, e rac­
contare ~on meno pudore l.a linea di 
Berl inguer. 

« Il processo di avvicinamento tra 
le tre grandi componenti del movi­
mento operaio, popolare e democra­
tico italiano - diceva Napolitano -
comunista, socialista e cattolica, è 
andato avanti, anche se cel10 non è 
giunto a un grado tale da determina­
re effetti decisivi nel senso di confi­
gurare nuovi sbocchi politici e di go­
verno ». 

Non occorre faticare per capire 
che queste «componenti popolari e 
democratiche» sulle quali il PCI fon­
da la sua analisi della società italia­
na - in barba a ogni criterio di clas­
se - non sono altro che la DC (e la 
sua appendice, la CISL) il P-&I e lo 
stesso PCI (con la CmL). Occorre 
sottolineare invece l'ultima parte del­
la frase, che ripete un cambiamen­
to (già dichiarato da Berlinguer) ri­
spetto alla Posifione del .pC I nella 
campagna elettorale: allora il PCI di­
ch iarava assolutamente finito e irri­
petibile . il centro-sinistra e si propo­
nvea per la formazione a breve sca­
denza di un governo basato sull'al­
leanza DC-PCL Oggi il PCI dice che 
uno "sbocco» come questo nOR è 
maturo. Questa clamorosa svolta tat­
tica non si spiega tanto con una pas­
sata · sottovalutazione, da parte del 
POI, della svolta a destra guidata da 
Andreotti, ma piuttosto con un'esi­
genza puramente elettorale. 

Più avanti, Napolitano continuava: 
" Parlando di incontro con la compo­
nente cattolica, guardiamo all'insie­
me del mondo cattolico, alle sue com­
ponenti popolari, alla sua complessa 
dialettica internG e al mondo in cui 
essa si riflette nella Democrazia Cri­
stiana ». 

Questo lungo giro di parole serve 
a dire quello che già si sa, €i cioè 
che questo « mondo cattolico» così 
complicato e articolato non è altro 
che la DC. Il « realismo» che da To­
gliatti in poi ha sempre dominato i 
burocrati revisionisti, mettendo al 
primo posto i rapporti di. forza tra i 
centri di potere, e non tf~ i movi­
menti di base e le classi, diven­
ta oggi ancora più accentuato. Infat­
ti, come ognuno sa ; la "complessa 
dialettica interna» al movimento cat­
tolico esiste, ed ha una versione isti­
tuzionale, e una versione sociale, di 
base. AI PCI interessa la prima, e la 
prima si è ridotta paurosamente , col 
richiamo all'ordine della DC nei con­
fronti della CISL, delle ACLI, col fal­
limento (peraltro salutare) dell'MPL, 
eccetera. Quindi, dopo l'omaggio for­
male alla « complessa dialettica », è 
più che mai alla DC che il gruppo di­
rigente del PCI guarda. 

Continua Napolitano, avvicinando­
si sempre meglio alla sostanza: « Il 
problema pijj complesso che si pone 
è quello del legame e della relazione 
tra f'autonoma ricerca, da· parte del 
PSI, di un rapporto politico e di go­
verno con la DC, e lo sviluppo di un 
movimento rinnovatore unitario, 1:he 
passa anche attraverso un più alto 
grado di unità tra comunisti e socia­
listi, da raggiungersi sulla base di un 
aperto e serrato confronto; è il pro­
blema del legame e della relazione 
tra l'unità delle sinistre, vista come 
({ condizione necessaria ma non suf­
ficiente n di una prospettiva nuova, e 
l'azione da sviluppare nei confronti 
della Democrazia Cristiana, per far 
passare una politica realmente inno­
vatrice n. 

Abbandonata l'avventuristica critica 
elettorale al centrosinistra in nome 
di una nuova maggioranza · da realiz­
zarsi subito, il PCI è- costretto a ri­
valutare i I PSI, i I suo ruolo di • cer­
niera • con la DC, la sua disponfbili­
tà a rientrare in fretta al governo. A 
differenza del PC francese, che ha 
reinventato l'unità frontista delle si­
nistre, il PCI non ha nessuna voglia 
di un'alleanza col PSI contrapposta 
alla DC. La DC è il potere, con la DC 
bisogna allearsi. 

Senza . I!'I collaborazione del PCI, 
Continua 'Napolitano, « non è possibi­
le avviare a soluzione la crisi gene­
rale della società italiana D. 

Questa frase non va trascurata, 

perché non è la semplice ripetizione 
di un concetto -di sempre - « il PCI 
decisiva forza c nazionale" - ma è 
molto di più: un annuncio di disponi­
bilità totale. Senza di noi non ce la 
fate -:- dice il PCI alla DC - con 
noi sì ; solo con la nostra complicità 
si può uscire dalla crisi. Vedremo a 
quale prezzo. 

Come ha già detto Berlinguer in 
agosto, insiste 'Napolitano, nel modo 
« tatticamente più duttile ", c'è l'esi­
genza e la possibilità di aprire la stra­
da a una « fase intermedia ". « Abbia­
mo anche esplicitamente riconosciuto 
il ruolo che può avere una ripresa del 
rapporto del PSI con la DC, aggiun­
gendo che essa non può peraltro non 
avvenire su basi nuove l). 

La «fase intermedia» non è altro 
che al richiesta di scaricare Malagodi, 
e preparare - entro un certo tempo 
- la riapertura al PSI. Come « dutti­
lità tattica" non c'è male! Quanto al­
le " basi nuove" che farebbero di un 
nuovo centro-sinistra qualcosa . di di­
verso da quello vecchio , i I PCI le 
identifica con una disponibilità della 
maggioranza a dialogare con l'opposi­
zione, cioè col gruppo dirigente del 

PCI. Insom'ma, a distanza di anni, il 
. gruppo dirigente del PCI è approdato 

a quella «strategia dell'attenzione» 
che n'on è stata inventata né da Marx, 
né da Lenin, bensì dall'on. Aldo 
Moro. 

A chi sta parlando Napolitano? « Le 
correnti della sinistra DC non posso­
no non rendersi conto - non può non 
rendersene conto ciascuno dei grup­
pi e delle personalità in cui si artico­
la quello che in altri ·periodi è stato 
il "cartello" delle sinistre DC, per 
dare poi luogo a una varietà . di posi­
zioni, diversamente giudicabili - che 
è in gioco in questo momento ogni 
loro funzione e credibilità». 

Qui, in verità, Napolitano è molto 
misterioso, e non a caso: a quali « si­
nistre" si riferisce? L'espressione 
«quello che in altri periodi è stato 
il cartello delle sinistre DC " può es­
sere allargata e stretta come il man­
tice di una fisarmonica, fino a met­
terci dentro, oltre a de Mita, Moro, e 
Donat Cattin, anche i dorotei e i fan­
faniani. 

Quali sono le condizioni del PCI 
per appoggiare un "nuovo indirizzo»? 
«Abbiamo posto i problemi dell'eco­
nomia e quelli della scuola con due 
risoluzioni della Direzione del Parti­
to, in luglio e in ottobre n, «e po­
niamo come problema prioritario 
quello di un'effettiva caratterizzazio­
ne in senso antifascista e democrati­
eo dell'azione di -governo, nel senso, 
innanzitutto, di · un intervento attivo 
e conseguente contro le brame ever­
sive e le centrali del terrorismo fa­
scista, jn c,ui impegnare tutti i p0-
teri pubblici, liquidando zone di gra­
ve e inammissibile passività e com­
plicità », ecc. Anzi, « è innanzitutto in 
rapporto a -questa esigenza di un de­
ciso orientamento antifascista e de­
mocratico della direzione politica del 
Paese, dunque, che noi misureremo 
qualsiasi tentativo- di ricerca di nuo­
ve soluzioni di governo». 

Ecco che il discorso si fa sempre 
più chiaro: 

Sui a problemi dell'economia" var­
rà la pena di tornare; il sostanziale 
appoggio del PCI al piano chimico e 
alle migliaia di miliardi a Cefi~ è un 
esempio istruttivo. Ma qui bisogna 
fermarsi sull'affermazione di Napoli­
tano - sottolineata dal titolo sulla 
Unità - che il PCI valuta il governo 
sopratutto rispetto a un "deciso 
orientamento antifascista ". Che cosa 
intende il gruppo dirigente . del PCI? 
Ogni discorso sul fascismo di stato 
democristiano, sulla " marcia da Ro-

ma " come forma attuale della « mar­
cia su Roma ", è assente . Il fascismo 
è solo quello degli squadristi tradi­
zionali e del boia Almirante, Lo stato 
borghese e democristiano, invece di 
essere visto come il reale protagoni­
sta della fascistizzazione, viene visto 
come il tutore della legalità democra­
tica, L'antifascismo , per conseguen­
za, non spetta all'iniziativa diretta del­
le masse e delle loro organizzazioni, 
ma allo stato. In sostanza, i I gruppo 
dirigente del PCI dice alla DC: noi 
vi facciamo uscire dalla crisi, tenen­
do a bada le lotte operaie; ma voi 
dovete far vedere che siete antifa­
scisti. 

Guardacaso, questo strano modo di 
concepire l'antifascismo sembra di­
ventato il cavallo di battaglia di An­
dreotti e della sua banda . Dopo aver 
usato a man bassa i fascisti del MSI , 
i loro voti e le lor6 provocazioni, ora 
Andreotti li usa per ottenere due 
obiettivi assai importanti per lui: ren­
dere sempre più impotente l'opposi· 
zione « di sinistra ", e rafforzare la 
sua posizione sulla DC (ci sono le 
elezioni amministrative di novembre, 
e riguardano 4 milioni di elettori: An-

dreotti è intenzionato a mostrare che 
è capace di riprendersi i voti del 
MSI), Ecco spiegato come, ed entro 
quali limiti, la collaborazione fra fa­
scismo di stato e fascismo tradizio­
nale diventa concorrenza. Anche in 
questo campo Andreotti spera di ac­
cumulare una serie di " fatti compiu­
ti.. che lo pongano al riparo dalla 
precari età della sua posizione dentro 
e fuori la DC. Così, lasciamo al PCI 
di parlare dei "leali magistrati ", e 
diciamo quello che tutti sanno, che i 
" leali magistrati» non si muovereb­
bero - e non si sono mossi per an­
ni - senza la licenza del governo. 
Negli ultimi tempi, dal caso Nardi 
agli sviluppi dell'inchiesta contro Fre­
da, da Valpreda - che sembra inte­
nerire, pensate un po', il cuore e la 
coscienza di Leone e Gonella! - al­
l'avviso di reato agli alti funzionari 
di polizia, alle dichiarazioni sulle 
bombe di Reggio, sono diventati loro, 
Andreotti e Rumor, gli « antifascisti ". 
Un gioco da maestri, vero? E intanto 
Andreotti se ne va da Breznev, men­
tre i sindacalisti lodano il comporta­
mento della polizia! 

Naturalmente, si può far finta di 
non accorgersi che dietro questo pol­
verone c'è una marcia in avanti rea­
le della fascistizzazione, che investe 
soprattutto il ruolo dei sindacati; la 
compos.izione della magistratura (raf­
forz·amento dei gerarchi pi ù reazio­
nari ai vertici - consiglio superiore, 
corte costituzionale - epurazione dei 
magistrati scomodi a tutti i livelli, 
estensione dei poteri di polizia, fino 
al confino ecc.); la gerarchia milita­
re, ecc. 

E' comunque in questo quadro di 
spregiudicatezza tatticq - questa sì 
avventurista - di Andreotti , e di ri­
duzione dello spazio di Almirante a 
vantaggio del fascismo di stato, che 
vanno collocati gli attentati bestiali 
contro i treni operai per Reggio. (Os­
serviamo subito qui che un ulteriore 
incremento delle più criminali provo­
cazioni fasciste è tutt'altro che im­
probabile, e bisogna tenerne il mas­
simo conto). 

Facciamo Rarlare ancora Napol ita­
no: «Quando parliamo di movimento 
di massa intendiamo l'esigenza di un 
movimento che vada al di là delle lot­
te e. delle iniziative sindacali » ••. 

Qui arriviamo davvero al sodo . Per­
ché la cosa più importante di tutta 
questa incredibile relazione del C.C. 
del PCI non sta in quello che viene 
detto, ma in quello che non viene 
detto. In particolare, nell'assoluta 

mancanza di un discorso su i contrat­
ti e sulla lotta operaia. Che non sia 
una mancanza secondaria, in un C.C. 
dedicato alla situazione politica attua­
le, lo capisce chiunque. Ma è proprio 
questa frase grigia di Napolitano a 
chiarire le idee , « Un movimento che 
vada al di là delle lotte e delle inizia­
tive sindacali ". A buon intenditore, 
poche parole . Il gruppo dirigente del 
PCI .dichiara ai padroni e alla DC: 
guardate che quando noi parliamo di 
molJilitare le masse, ci guardiamo be­
ne dall'appoggiare questa mobilita· 
zione alle lotte operaie, ai loro con­
tenuti. alla loro politicizzazione e so­
cializzazione. Anzi, le lotte «sinda­
cali" sono sindacali e basta, sono fi ­
siologiche, devono fare meno danno 
possibile, se no aggravano la crisi, 
spaventano i ceti medi, e ci impedi­
scono di metterci d'accordo . Avete 
visto che perfino quando si vuole fa­
re strage di-' operai noi ci mettiamo 
alla coda di -Lama, che si mette alla 
coda di Scalia, e dichiara un'ora di 
sciopero simbolico. Noi, quando di­
ciamo mobilitazione di massa, inten­
diamo il festival dell'Unità e qualche 
comizio elettorale di Berlinguer. Del 
resto, ve . lo abbi·amo dimostrato coi 
chimici. 

Che altro si vuole per capire la li­
nea del grupp-o dirigente del . PCI? 
Eppure, nel dubbio che magari ci sia 
chi, ostinato, ancora non la vU,ole ca­
pire, Napolitanb conclude in bellezza. 
Sentite: 

« Un primo bilancio della nostra 
azione potremo trarJo con le eiezio­
ni parziali del 25 novembre ». 

Non con l'esito della lotta dei me­
tal meccanici,. o del movimento di 
massa contro il governo, o con le 
lot.te per il s,alario garantito, contro 
la ristrutturazione e la disoccupazio­
ne. No; il suo « primo bilancio» il 
C.C. del PCI lo tirerà contando, an­
cora una volta, le schede elettorali. 
Che saranno tante, prevede Napoli­
tano , perché il POI può fare affida­
mento sui voti del PS'IUP, che non 
c'è più, dei « gruppi, oscillanti fra 
l'avventurismo e l'impotenza n, e, 
ascoltate bene, di « quei coltivatori 
diretti, esercenti, artigiani, insegnan­
ti che il 7 maggio oscillarono fra la 
DC é il' MSI n.·,COsì conclu'dè Napoli­
tano. Non è solo Andreotti che vuole 
ripescare i voti del MSI; in concor­
renza con lui, c'è il gruppo dirigente 
revisionista che. per recuperare i 
voti della piccola borghesia reazio-

cnaria che "oscilla fra la DC e il 
MSI ", è disposto a pagare il prezzo 
giusto, A presentare come una gran­
de vittoria le 16.000 lire di aumento 
ai chimici dopo 200 ore di sciopero, 
e a lamentarsi perché le 35.000 lire 
di aumento agli insegnanti sono trop­
po poche. 
ALCUNE CONCLUSIONI GENERALI 

Due aspetti fondamentali caratteriz­
zano la situazione attuale: l'atteggia­
mento dei centri del potere economi­
co' capitaljsta - e, in rapporto a 
queno, del governo - e le caratteri­
stiche del movimento di massa. 

Cerchiamo di vederli schematica­
mente. Il capitalismo italiano non ha 
margini di scelta fra reazione e rifor­
mismo. Un'azione effettivamente rifor­
mista - non sul piano istituzionale, 
ma sociale, nel senso di una rilevan­
te ridistribuzione di reddito e di po­
tere fra le classi e gli strati sociali 
differenti , a scapito dei settori paras­
sitari e a vantaggio parziale di una 
consistente" aristocrazia proletaria» 
- urta nel medio periodo contro in­
superabili ostacoli economici e poli­
tici. Sul piano istituzionale, degli equi­
~:bri politici, delle forme di controllo 
e di repressione della lotta di classe, 
la sostanza reazionaria della politica 
capitalista in questa fase può assu­
mere forme diverse. Pùò, cioè, mira-

re al rafforzamento di un blocco di 
centro:destra, come quello rappresen­
tato dall 'attuale governo, o al recupe­
ro di un governo di centro-sinistra, 
come quello che chiedono De Martino 
e i dirigetin del PC\. La differenza non 
è nella sostanz.a di -classe - la scon­
fitta economica e politica della classe 
operaia e del suo 'sviluppo autonomo 
- ma nel modo di realizzarla. Il raffor­
zamento di un governo appoggiato su 
una maggioranza di -destra è il corol­
lario inevitabil·e della scelta ·di tino 
scontro massiccio e diretto con la 
classe operai. La ricostituzione di un 
governo- « aperto a sinistra» è il co­
r"ollario della scelta di uno scontro 
dilazionato ·e - frammentato con la 
classe operaia. 

I padroni':"" e An'dteotti per foro -
sembrano aver fatto ·Ia seconda scel" 
ta. Pur con m-olte contraddizioni, per­
ché una vittoria contro la classe ope­
raia ottenuta in campo' aperto sareb­
be per -i padroni ben più vantaggiosa 
- per ricacciare · indietro la fiducia 
del movimento, batterne le avanguar­
die, spingere fino all'estremo il ricat­
to sui revisionisti e sui sindacati -
che nori una serie ai battaglie in cui 
le vittorie rischiano di assomigliare 
a quelle di Pino. (la conclusione del 
contratto ·dei chimici è in questo sen­
so esemplàre, ·per · le contraddizioni 
che ha lasciato aperte e per molti 
versi aggravato). Il contratto dei chi­
mici, il ricatto scissionista della CIS L 
(che non mira per ora alla rottura, ma 
al condizionamento a destra di tutto 
lo schieramento sindacale, usando in 
senso reazionario 1'« unità» e non 
buttandola- a mare) il modo di inizio 
delle trattative per i metalmeccani~i 
mostrano che i padroni e i loro rap­
presentanti, da Andreotti a Coppo, 
hanno paura di andare verso uno 
scontro frontale. In questo sta la lo­
ro forza nei confronti 00 un'" opposi­
zione di sinistra .. che altro non chie­
de. Ma in questo sta anche la loro de- . 
bolezza di fronte - alle caratteristiche 
del movimento di massa. 

Veniamo dunque a quest'ultimo, ma 
decisivo, aspétto. Solo in questo qua­
dro si può dare un"a valutazione della 
,giornata di lotta di martedì, e delle 
,sue , Jndicaziol\Ì- Una giornata. dopo 
la quale governo e revisionisti hanno 
tirato un respiro immediato di sollie­
vo, ma un « respiro» che non ha. fatto 
che accres·cere le · loro . preoç,c~pa-
zioni. ~ 

La pressione vers.o una lotta géne- ' 
rale del movimento operaio e : prole­
tario nel nosfro paese. sta crescendo 
con un'intensità impressionante . Ne 
vogliamo qui ricorda(e s(}lo una' serie 
di tappè più signific,ative . Comincian: 
do dai chimici, che erano il banco di 
prova più importante per la tattica 
padronale- e governativa :?ulle lotte 
operaie . I Ghimici partivano non·_solo 
con un anticipo enQ.rme sui metalmec­
canici, e· nella· fase ·.più. dura : dell 'at­
tacco governàtivo di destra; ma con 
i limiti di una tenaenza corporativa, 
ulteriormente accentuala dallà piatta· 
forma contrattual'e. L'isolamento del­
le lotte, che padroni, governo e sin­
dacati sperimentavano con i chimici, 
si è tramutato invece in una crescen­
te spinta alla generalizzazione, e a 
una capacità di contagio sui metal­
meccanici che ha raggiunto il punto 
più alto Gol rifiuto del contratto-bido­
ne. Fra i metalmeccanici. la piattafor­
ma da crumiraggio votata a Genova 
accentua, come già avviene sopratut­
to alla Fiat, la volontà di una lotta du­
ra che ponga al centro gli obiettivi 
economici e politici più importanti e 
più generalizzabili della classe o'pe­
raia. Alla Pirelli, dove non si tratta di 
contratti, la risposta operaia è esplo­
sa fin daH'inizio oltre i confini della 
fabbrica. - . Ma, sopratutto, questi 

straordinari quattro giorni - da do­
menica a martedì - hanno parlato 
chiaro, Hanno mostrato quale forza 
proletaria è pronta a scendere in 
campo non appena le si aprano dei 
varchi, non appena le esigenze di re­
cupero riformista o le provocazioni 
fasci~te allarghino Le maglie del con­
trollo sulla classe e sui suoi movi­
menti. Già se ne erarlO- avufi · una 
qtJantità di segni, da Parma alla mo­
bilitazione antimperialista, all'immen­
sa-· partecipazione di massa durante 
le elezioni e dopo. Ora -si èa un li­
vello ben più alt6. :Reggio Calabria 
domenica, la giornata di lotta· di mar­
tedì, coi suo~ cortei enormi e diffusi 
ovunque, Roma- ·riempita, per la se­
conda · volta in- due giorni, da 'corte i 
di 60,000 proletari (martedì -lo sciope­
ro generale; mercoiedì la _manifesta-

zione contro i fitti rustici). Non ab­
biamo intenzione di essere né trionfa­
listi né ottimisti - al contrario, i pro­
blemi politiCi della generalizzazione e 
dell'unifiCazione del movimento sono 
enormi e non risolti, e su quEtsto tar­
;neremo ampiamente nei unPfossimi 
gjorni - ma è un fatto che non esi­
ste altro paese nel mondo capitalista 
che sia quotidianamente attraversato 
-da decine e decine di migliaia di pro­
letari di zone e cònocazione sociale 
le. più lontane; non politici di profes­
sipne, ma proletari pronti alla lotta, a 
riempire le piazze. di Reggio o le stra­
de di Roma, con le navi, con i treni , 
coi pull man, .G9n i rnezz·i pJù diversi. 

Questa è la re-aftà: da · qui bisogna 
partire . Lo sciopero . generale di mar­
tedì ha permesse dr misurare la si­
tuazione di classe, mentre Andreotti 
andava da Kossighin, Rumbr teneva 
a bada le sue squadre, ·e Napolitano 
raccontava le sue cose al C.C. del 
PCI. Ci sono stati dei punti più,debo­
li, in questa giornata: una risposta 
più forte di alcune fabbriche meta 1-
meccaniche decil?ive - l'Alfa o la 
Siemens - o delle maggiori fabbri­
che chimiche, o della classe operaia 
genovese, avrebbe enormemente aro 
ricchito il suo significato. Ma la Pirel­
li, la Mirafiori, i cortei del sud, i 50 
mila di Roma, di Firenze, di Bologna, 
le manifestazioni delle zone rosse, la 
mobilitazione degli studenti, hanno 
parlato chiaro. . 

Su questi temi , per noi. deve ora 
proseguire la discussione politica, a 
partire dalla nostra esperienza di que­
sti mesi , e per investire la prospetti­
va di lungo periodo dello scontro che 
attraversiamo. (A questi problemi sa­
rà dedicata la prossima parte della 
« Premessa alla discussione su Lotta 
Continua "l. 



4 Giovedì 26 ottobre 1972 

Reggio Calabria -. La·· manifestazione di domenica 
segna una svolta dèçisiv8. per 'a città 

La manifestazione di domenica ha 
segnato una svolta decisiva per la 
città di Reggio. Il corteo è stato en­
tusiasmante. Bisogf\a pensare ' a cosa 
sarebbe stato se oltre alla forza che 
gli veniva da quella fiumana immen­
sa di compagni, si fosse aggiunta la 
forza che viene dall'organizzazione 
degli operai ' delle grandi fabbriche 
del Nord, che non hanno potuto sfila­
re con gli altri per i ritardi ai treni 
causati dalle bombe. Era un'impres­
sione che si avvertiva subito, veden­
do sfilare intorno alla piazza i compa­
gni di Torino, di Milano, di Venezia, 
inquadrati, duri, con poche parole d'or­
dine ma chiare, scandite con ' forza. 

I cortei del Sud erano bellissimi, 
per la massicèia presenza di prole­
tari che tutti insieme gridavano la 
loro solidarietà alla lotta del popolo 
di Reggio, ma si notava una minore 
compattezza. Per questo sarebbe sta" 
to importante che l'unità tra il Nord e 
il Sud si fosse realizzata anche' nel 
momento in cui si sfilava per le vie 
di Reggio. 

E' ancora presto per fare un bilan­
cio preciso delle reazioni nelle çittà. 
Il 27 Almirante parlerà a Villa S. Gio­
vanni, e si riuscirà ad avere da una 
parte la misura dello spazio rimasto 
ai fascisti, dall'altra della capacità dei 
compagni di mobilitarsi, e di essere 
un punto di riferimento alternativo 
per i proletari reggini. . -

Nei giorni precedenti la manifesta­
zione, durante la Conferenza" c'era 
attesa, e molta diffidenza, proprio per 
il carattere ufficiale della Conferenza, 
e la presenza dei rappresentanti dei 
partiti e dei sindacati che si erano 
schierati contro la loro lotta, e che 
per due anni non avevano avuto i I 
coraggio di farsi vedere. Ma nella ma­
nifestazione di massa, il popolo di 
Reggio si è riconosciuto nei compa­
gni del Sud, negli operai emigrati al 
Nord, e molti hanno preso posizione 
in modo. aperto. 

Un operaio dell'OMECA, che ai 
tempi delle barricate aveVa guardato 
con simpatia ai « boia chi molla ", sfi-

i18 

lava in testa al corteo. A un certo 
punto ha riconosciuto suo frate'lIo tra 
i fascisti che tiravano pietre ai lati 
del corso e l'ha minacciato: .. Quando 
torno a casa, ce la vedremo ", A una 
finestra erano affàcciati ' marito e mo­
glie . La donna ha fatto il saluto fa­
scista. Il marito, che 'stava salutan­
do col pugno, quando se ne è accorto, 
le ha mollato uno schiaffo. 

La decisione degli operai della 
OMECA di Reggio, che hanno voluto 
fare il corteo a tutti i costi (hanno 
giustamente valutato ' che non farlo 
sarebbe stata per loro una sconfitta 
irrecuperabilel. e stata determinan­
te, ha creato un'enorme fiducia tra gli 
operai stessi, e ne fa d'ora in' poi le 
vere avanguardie nelle lotte che ci sa­
ranno a Reggio. Ed è stata anéhe una 
risposta ai fascisti, che hanno cerca­
to di intimidirli 'con una bomba alle 
OMECA sabato sera. . 

Nello sciopero di martedì gli stu­
denti hanno ritrovato la capaci.tà di 
esprimere con la lotta le loro esi­
genze, gli operai dell'OMfCA hanno 
dimostrato di aver ritrovato la fidu­
cia nella propria forza e in una pro­
spettiva diversa. 

I fascisti per ora se ne stann'o zitti. 
Non sono riusciti a mobil itarsi nean­
che per il comizio di Ciccia Franco, 
sabato sera, quando i sindacalisti, 
che non avevano ancora dietro la 
pressione dei compagni, avevano de­
ciso di anticipare l'ora della chiusura 
della Conferenza, e di lasciargli libe­
ro il campo. Se i proletari di Reggio 
avessero visto gli operai del Nord 
come dei nemici, a maggior ragione 
sarebbero stati tutti in piazza sabato, 
e non domenica. 

La violenza viglia~ca con cui i fa­
scisti ora, con la connivenza della 
polizia, .colpiscono i compagni iso­
lati, è una prova' del loro smarri­
mento. 

Insomma la manifestazione, per tut­
te le contraddizioni che ha fatto ma­
turare, permette ora .di affrontare' una 
verifica approfondita della situazione 
di classe a Reggio. 

BANDIERE ROSSE SUI TETTI MENTRE PASSA IL CORTEO 

GLI OPERAI DELL'OMECA APRONO IL CORTEO 

PUGNI CHIUSI ALL'ARRIVO DEI TRENI ROSSI 

Nell'assemblea al 
Gebbione i bisogni proletari 

II PCI ha organizzato la discussio­
ne e la mobilitazione a Reggio nella 
settimana precedente la manifesta- ' 
zione. N'on' ha fatto niente 'nvece nel­
la provincia, dove c'era' una disponi­
bi I ità enorme. 

All'assemblea che si è tenuta al 
Gebbione, un quartiere proletario, 
c'erano un centinaio di persone, la 

, maggior parte di quelli che avevano 
partecipato alla lotta per la casa nel­
l'ultimo anno. .. Siamo venuti per 
aprire un dialogo diretto con la po­
polazione, se ' avete dei problemi par­
latene pu~e n: è Ruffino, delegato del­
la Conferenza, che apre il dibattito. 
Sembra un po'la fata Morgana che 
viene a distribuire i regali. A Reggio, 
dopo due anni di lotte, si è parlato 
di Centro siderurgico, di ingrandire 
le OMECA, ma non si è visto ancora 
niente. ' 

I problemi che vengono fuori nel­
la discussione sono tanti: il lavoro, 

la casa, la pensione. « Non dobbiamo 
pensare che cadrà la manna dal cie­
lo - dice un compagno - è la lotta 
che decide n. Morabitò, il compagno 
che diresse la lotta per le case, par­
Ia di organizzazione in termini chia­
ri: « Ci sono 16 miliardi che si erano 
ottenuti con la lotta, bloccati; ci sono 
2.500 appartamenti sfitti a Reggio, ci 
sono le gare' di appalto che vanno · 
deserte e gli imprenditori che pian­
gono mfseria. Ci dicono: Volete la 
casa? Andatevela a cercare, ce ne 
sono tante ». E parla di come si è 
lottato, del comitato di quartiere, e 
dei sindacati;- « Ci siamo rivolti a lo­
ro, perché i padroni fan'no sempre 
dei grovigli e loro ci sono serviti 
per sbrogliarli. Ma dietro c'eravamo 
noi e la nostra lotta ". 

I compagni lo hanno applaudito 
molto, e si sono impegnati a parteci­
pare attivamente, organizzando la an­
che nel quartiere, alla manifestazio­
ne di domenica. 

,l 
I ceti medi 
guardano 
al PCI 

Uno dei dati caratteristici delle as­
semblee e delle riunioni di prepara­
zione della Conferenza e della mani­
festazione, è la partecipazione di tut· 
te le forze politiche (esclUSi natural­
mente i fas'cisti), alla discussione. 
Questo è importante per capire il sal­
to enotme che le forze politiche loca­
li hanno compiuto in questi ultimi 
tempi. La causa principale è il perico­
lo, che queste forze vedono, di resta­
re tagliate fuori, nella gestione del 
potere economico e politico , rispetto 
ai personaggi che la rivolta ha por­
tato alla ribalta, rispetto al peso elet­
torale di questi. Perciò vedono le ne­
cessità di cambiare !( il clima della 
città ", di « aprire lo spazio ad altre 
forze politiche, per recuperare i pro­
letari non più sul capoluogo, sul qua­
le la gestione è tutta dei fascisti, ma 
sul piano deJle proposte di sviluppo, 
di industrializzazione, di ristrutturazio­
ne dell'agricoltura n, attraverso il 
quale il loro potere ritrova un preciso 
riferimento economico. 

L'interes~e dei ceti medi per il dibat­
tito aperto dal PCI è emerso nell'affol­
lata tavola rotonda sui problemi del 
mezzogiorno alla biblioteca comunale 
e anche nell'assemblea a Santa Cate­
rina in cui. era presente Camiti come 
delegato della conferenza. La sala era 
affollata: c'erano quasi duecento per­
sone, molti giovani proletari. Se alla 
conferenza non si _è voluto parlare 
della rivolta. qui è stata sempre al 
centro degli interventi: si è avuta la 
impressione che la lotta di ,Reggio sia 
servita a portare molti piccolo-borghe­
si su posizioni radicali , e che l'inizia­
tiva della manifestazione a Reggio ab­
bia accelerato questo processo, av­
vicinandoli sempre' più al PCI.- cha è 
stato senza possibilità di dubbio il 
promotore. 

Non sono mancate le autocritiche. 
Solimano, consigliere comunale del 
PCI, medico, ha detto: !( C'è una lar­
ga fascia di sfiducia che data forse 
da millenni da parte di chi non capi­
sce perché ci §iamo mossi solo ora» 
e per questo « intorno alla manjfesta­
zione c'è una grande simpatia ma an­
che grande- odio ". 

Mottola, consigliere comunale, m~­
dico, è stato ancora più preciso: 
" Abbiamo sbagliato noi, i cinque de­
putati del MSI sono frutto dei nostri 
errori, perché non ' siamo stati vicini 
al popolo, presenti per spiegare quan­
do 'C'è' la strumentalizzazione.». E su 
questa linea ha accusato pubblica­
mente gli. uomini . politici anche del 
suo partito, il PCI. 

Un avvocato del PCI ha spiegato 
come la crisi di Reggio investa an­
che i professionisti che non possono 

. lavorare se non accettando la corru­
zione e la sottomissione alle burocra­
zie statali. Nel chiedere un'adesione 
popolare ai problemi della giustizia. 
ha accennato al' problema di Valpreda 
sottolineato da un lunghissimo· ~ 
plauso. 
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onsiderazioni sulla confe­
enza per il mezzogiorno 

L'autocritica dei sindacati 
u .•• Alla rottura dell'equilibrio pre­

cedente (centro sinistra) provocato 
dalla nostra iniziativa, non ha corri­
sposto l'operatività politica per la co­
stituzione di un nuovo equilibrio che 
tenesse conto delle nostre proposte. 
Gli interessi momentaneamente scon­
fitti hanno potuto passare ali 'offensi­
va realizzando loro le alleanze con 
l'opinione pubblica e con vasti schie­
ramenti poi itici. 

Non realizzando una nuova logica 
di SViluppo, l'alternativa che viene 
avanti e che viene accettata quasi fa­
talmente è quella di tornare alla vec­
chia logica. Questa è certamente una 
delle ragioni della velocità con cui si 
attua il processo di restaurazione". 

In queste parole di Ravenna si co­
glie tutto il significato della confe­
renza sul mezzogiorno, le sue moti­
vazioni immediate e le prospettive 
che si danno le forze che l'hanno pro­
posta. Alla luce di queste dichiara­
zioni si coglie il senso dell'autocriti­
ca sindacale che è stata una delle 
caratteristiche perlomeno più appari­
scenti della conferenza. Il PCI e il 
sindacato non tanto nelle dichiarazio­
ni ma soprattutto nei fatti, fino alla 
costituzione del governo Andreotti, 
non hanno posto molta attenzione al­
le modificazioni profonde che la so­
cietà meridionale ha subito da venti 
anni a queste pare. In sostanza, prima 
e dopo Battipaglia, prima e dopo Reg­
gio, l'intervento del 'PCI e del sinda­
cato nel mezzogiorno non ha subito 
sostanziali modifiche, il loro impe­
gno neanche. Le sezioni e le camere 
del lavoro, erano il luogo dove si 
amplificavano burocraticamente e 
spesso clientelisticamente le diretti­
ve nazionali, con funzionari fedeli 
quanto mediocri e carrieristi. La lo­
gica del lavoro politico era quella di 
entrare negli uffici nei comuni, nelle 
associazioni di categoria e talvolta 
anche nei club (come auspicava Pie­
ciotto nel '70 commentando i risul­
tati elettorali, già dopo l'inizio della 
lotta di "Reggio Calabria) di sottrarre 
spazi di potere clientelare a chi li de­
teneva. Anche i I rapporto coi ceti me­
di era più un intrallazzo col dottore 
che una politica coerente. Il rapporto 
con i proletari o era completamente 
assente o era il tentativo di strumen­
talizzarli. Lo scontro con gli agrari, 

LE BOMBE DI REGGIO 

Poteva 

coi ceti parassitari, era visto unica­
mente attraverso le battaglie parla­
mentari per l 'approvazione di alcune 
leggi (fitti agrari, 167), per limitare il 
loro peso economico e poi itico, sen­
za mai vedere la prospettiva della 
lotta proletaria come arma per com­
battere questa battaglia, lasciando co­
sì molte volte immutato il potere di 
questi strati. 

Le rivolte e la fine delle illu­
sioni 

Il PCI e il sindacato basavano que­
sta scelta sulla convinzione che i rap­
porti di forza instaurati al nord fos­
sero sufficienti per sostenere la poli­
tica riformista. Le rivolte, da Isola a 
Battipaglia a Reggio, erano semplice­
mente liquidate con l'etichetta di pro­
vocatorie. In questa conferenza i ri­
formisti colgono la debolezza della 
loro linea politica rispetto al sud, se 
ne rendono conto non certo quando 
le masse dimostrano, alcune volte 
clamorosamente, la loro estraneità 
rispetto ai loro progetti, ma quando 
i padroni sostituiscono Colombo con 
Andreotti, e a sostenere questo go­
verno stanno i personaggi più mafiosi 

essere una strage 
Potevano essere centinaia le vitti­

me degli attentati fascisti contro i 
treni operai diretti a Reggio Calabria. 

Mano a mano che si vengono a sa­
pere nuovi particolari, salta agli oc­
chi che quello della notte tra il 21 e 
il 22 ottobre avrebbe dovuto essere 
un massacro di dimensioni mai viste. 

Innanzitutto, la preparazione. Le ta­
belle di marcia dei treni speciali era­
no conosciute da pochiSSime perso­
ne. Il mi.nistero degli interni, natural­
mente, esclude che gli autori degli 
attentati abbiano goduto della colla­
borazione di qualcuna di queste per­
sone. Ma la perfetta conoscenza non 
solo degli orari normali ma anche dei 
ritardi e delle deviazioni dell'ultimo 
momento fa pensare tutto il contra­
rio. A meno che si accetti la teoria 
ASposta dal solito Giorgio Zicari, che 
l'organizzazione criminale all'opera 
sabato notte disponesse di una se­
rie di u estemporanei segnalatori" 
dislocati nei punti di passaggio ob­
bligato dei treni e in grado di .:-egna­
lare con mirabolante rapidità agli at­
tentatori gli orari e le variazioni dei 
passaggi dei treni. 

Per fare un esempio, la prima bom­
ba, quella di Campoleone, tiene con­
to che il treno era partito da Roma 
con 40 minuti di ritardo, e scoppia 
alle ' 22;05. La direzione delle ferro­
vie decide di far passare i treni suc­
cessivi sulla linea di Cassino: poco 
dopo le 23 una bomba esplode a Val­
montone, per l'appunto sulla linea di 
Cassino. 

In secondo luogo non si trattava di 
bombe « dimostrative >l. E' stato usa­
to, in grandi quantità il plastico, un 
esplosivo in dotazione all'esercito 
(soprattutto alle truppe NATO) che 
non si trova facilmente in circolazio­
ne perché non è adibito ad usi civili. 

Le bombe sono state fatte esplode­
re all'arrivo del treno - come in 
quello a S. Pietro di Maida - o ad­
dirittura durante il suo passaggio co­
me in quello di Campoleone, con lo 
obiettivo espi icito di provocare un 
deragliamento e una strage. 

C'è un precedente di azioni del ge­
nere, ed è l'attentato, organizzato da­
gli amici fascisti di Ciccio Franco, 
che nell'estate del 1970 provocò il de­
ragliamento presso Gioia Tauro del 
direttissimo Palermo - Torino. Dieci 
morti e decine di feriti, un bilancio 
che si avvicina paurosamente a quel­
lo di P. Fontana e che le autorità e 
i giornali borghesi cercarono di far 
passare come vittime di un " norma­
le" incidente ferroviario, avanzando 
solo di traverso l'ipotesi che potesse 
trattarsi di una bomba, 'nonostante 
che ce ne fossero tutte le prove. Da 
allora, a quanto ci risulta. non è stata 
aperta nessuna inchiesta, o se è sta­
ta aperta, è caduta subito nell'oblio. 

Ma negli attentati dei giorni scorsi 
c'è un elemento in più - oltre al 
fatto che gl i attentati sono stati 7 
e non uno -. La bomba di S. Pietro 
di Maida è stata collocata all'imboc­
co di un viadotto. Se il treno fosse 
deragliato sarebbe precipitato giù 
per la scarpata, e i: bilancio del di­
sastro sarebbe stato quello di Gioia 
Tauro moltiplicato per dieci. 

Va aggiunto c.he in tutto questo 
tratto, secondo la dichiarazione del 
nuovo questore di Reggio, Nicolicchia, 
era stato disposto un agente dei ca­
rabinieri o della polizia ogni 30 metri 
di binario. Quindi, nell'ipotesi che gli 
attentatori non fossero d'accordo con 
chi doveva vigilarl i, i 4 ordigni collo­
cati in Calabria sono la dimostrazio­
ne di una abilità terroristica veramen­
te eccezionale. 

e squal ificati con un apparato cl ien­
telare estremamente ramificato e po­
tente. Se ne rendono conto quando 
al governo, e non certo da spettato­
ri, stanno personaggi come Gioia, Ga­
va etc. 

Nella relazione introduttiva si di­
ce: « Cosa offre al mezzogiorno que­
sta linea padronale del pubblico po­
tere? A giudicare dalla massa di 
impegni e riconoscimenti e dalla scar­
sità e contraddittorietà degli inter­
venti il recupero dell'area meridio­
nale nel disegno di organizzazione ca­
pitalistica, che abbia i connotati del­
la restaurazione sostanziale del tra­
dizionale modello di SViluppo, rap­
presenta il problema chiave da risol­
vere per saldare gli interessi del fron­
te proprietario e consolidare il nuovo 
blocco moderato di gestione. In ta­
le quadro, al di là della stessa pre­
carietà di un simile disegno è comun­
que da rilevare la costante antimeri­
dionalistica di una tale politica. 

Così mentre per un verso viene 
favorita l'ipotesi di un rilancio della 
iniziativa delle partecipazioni statali e 
di alcuni settori produttivi di materie 
base, per un altro verso si tende al 
sostegno e alla salvaguardia di una 
parte degli strati di rendita parassita­
ria agraria ed urbana. 

L'analisi della struttura economica 
del sud, sulla linea politica portata 
avanti si fa più precisa, così si coglie 
la manovra che i padroni e il gover­
no portano avanti usando una parte 
della CISL. E questo è stato uno dei 
temi centrali della conferenza riba­
dito negli interventi conclusivi dei 
maggiori rappresentanti sindacali. Il 
sindacato e il PCI si rendono conto ' 
che oggi lo sviluppo industriale del 
sud è una necessità dei padroni, e si 
rendono conto anche che essi lo vo­
gliono realizzare attraverso l'alleanza 
con la borghesia locale, con una ope­
razione trasformista. La borghesia 
meridionale, che è ingrassata sulle 
espansioni dei centri urbani, sul la 
rendita agraria, non viene emargina­
ta ma viene cooptata in questo nuo­
vo disegno, rendendo cosi organi­
ca l'alleanza tra la borghesia mafiosa 
e i grandi padroni tipo Agnelli. 

Dal polverone alla politica 
delle cose 

Così al PCI e al sindacato si pone 
il problema di modificare le basi eco­
nomiche di questa alleanza e di porsi 
alla guida del progetto di ristruttura­
zione capitalista, aggregando attorno 
a sé tutte quelle forze che sono di­
sponibili. 

Qui si coglie un altro dato carat­
terizzante di questa conferenza. L'in­
sistenza con cui tutti gli interventi 
si sono richiamati alla necessità di 
rendere concrete le proposte " di ot­
tenere qualcosa ", di superare il 
" massimalismo -", le parole d'ordine 
come « 100.000 posti di lavoro in Ca­
labria ". Per cui si ha l'apertura del­
le vertenze con le partecipazioni sta­
tali per il V centro siderurgico, e 
per l'ampliamento dell'Omeca tra i 
metalmeccanici e i padroni di stato , 
e le vertente ' di zona . 

La « coerenza » sindacale 
Non va dimenticata di questa poi i­

tic a l'altro aspetto che crediamo sia 
abbastanza chiaro : il tentativo di usa­
re la unità tra i proletari del nord e 
del sud contro le lotte dei metal­
meccanici. In questo senso sono 

chiare le dichiarazioni di Lama: « Un 
grosso sforzo va ancora fatto al no­
stro interno per raggiungere un alto 
grado di coerenza degli obiettivi. Non 
è vero che tutte le piattaforme e tut­
te le lotte siano giuste per loro ver­
so naturale. I pericoli di chiusura con­
federativi e settoriali, di campanili­
smi e di aziendalismo, sono grossi 
nemici, sono le contraddizioni dello 
sviluppo economico e sociale che lo 
avversario tenta di scaricare sul mo­
vimento dei lavoratori ". 

Questo disegno di farsi portatore 
dello sviluppo capitalistico del sud 
pone l'esigenza di « unificare la bor­
ghesia" di rendere debole il proleta­
riato meridionale. Per esempio, ren­
dersi responsabile dell'esodo dei pro­
letari dalle campagne. 

Le città meridionali: la con­
traddizione esplosiva 

Ma nella conferenza, nei documenti 
ufficiali, traspare il grande nodo del 
meridione il proletariato urbano co­
me minaccia continua a questi piani. 
Per capirne bene l'importanza biso­
gna pensare a quante contraddizioni 
si accumulano in questi centri ur­
bani. 

L'intervento dello stato nel sud, 
nelle sue enormi dimensioni, si ha a 
partire dal '50. E' questa la risposta 
dei padroni alla lotta proletaria che 
ha investito le campagne, per potersi 
garantire un lungo periodo di tregua, 
e la trasformazione del vecchio tes­
suto sociale. 

Ma oggi le contraddizioni. dovute 
a questa trasformazione sono matu­
rate e talvolta hanno determinato le 
rivolte. Esse sono state sempre do­
vute ad una sfasatura tra la crescita 
rapidissima dei centri urbani, deter­
minata dalle speculazioni edilizie e 
la conseguente disoccupazione. Oggi 
questi termini sono ancora di più ag­
gravati. Infatti lo sbocco dell'emigra­
zione esterna ed interna risulta pra­
ticamente inesistente, la scuola ha 
smesso di assolvere alla sua funzio­
ne di mascheramento della disoccu­
pazione, cresce a ritmo spaventoso 
la quantità di diplomati disoccupati. 
Tra i di$occupati diventa maggiorita­
ria quella componente che ha avuto 
esperienze di lotta e di organizzazio­
ne nelle fabbriche, gli operai che pa­
gano il prezzo della ristrutturazione . 
L'aumento dei prezzi e il venir meno 
di una serie di modi di sopravvivere 
a causa della repressione poliziesca, 
tende sempre di più esplosiva la 
situazione in questi centri. E' questa 
la realtà che i padroni e i riformisti 
temono, anche perché oggi la rivolta 
avrebbe molto di meno le ambiguità 
che nella lotta di Reggio erano pre­
senti. 

La crisi economica e la rot­
tura dell 'isolamento 

La manifestat:ione di domenica ha 
indicato la maturità del proletariato 
meridionale che oggi è consapevole 
dei termini dello scontro, e il grido 
« Reggio Proletaria" esprimeva que­
sta chiarezza . 

Il maggior limite oggi neilo svilup­
po della lotta proletaria al sud è la 
difficoltà dell'unificazione delle lotte, 
della possibilità di sentirsi uniti a lot­
taie sugli stessi obiettivi al di là del 
paese, al di là della città . Nel meri­
dione lo · scontro di classe in questi 
ultimi tempi ha subito una radicaliz­
zazione , ma è rifluito rispetto al gra­
do di unificazione che il movimento 
aveva avuto per esempio in occasio­
ne delle lotte per l'abolizione delle 
fasce salariali. Oggj la crisi econo­
mica pone di nuovo le basi per l'uni­
ficazione del movimento. 

Con l 'avanzare della crisi economi­
ca nascono anche le condizioni per 
l'unità del movimento tra nord e. sud, 
ed è a questo che i padroni e rifor­
misti cercano di rispondere con gli 
investimenti al sud, ponendo le con­
traddizioni ad un nuovo livello , cer­
cando di spezzare il processo di uni­
ficazione del proletariato. 

Che i termini in cui il PCI e i sinda­
cati pongono la questione sono que-_ 
sti, lo dimostra anche l 'atteggiamen­
to verso il governo. 

L'assenza di qualunque attacco al 
governo Andreotti è stato un elemen­
to che ha caratterizzato questa con­
ferenza . 

Ancora una volta si vede come la 
esigenza fondamentale dei riformisti 
è la sconfitta della classe operaia e 
del proletariato tutto, sulla cui pelle 
il PCI tenta di consolidare i suoi le­
qami con la borqhesia . 
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VIETNAM - LE FORZE RIVOLUZIONARIE DEL NORD E SUD 
VIETNAM SMENTISCONO DURAMENTE NIXON: 

"Per ora è solo una 
manovra elettorale" 

«Nessuna imminente cessazione 
del fuoco è in vista ... ancora non ab­
biamo raggiunto un accordo con gli 
americani sulle questioni fondamen­
tali ". 

In una lunga intervista concessa 
ad una grande agenzia giornalistica, 
la compagna Binh, ministro degl i 
esteri del Governo Rivoluzionario 
Provvisorio del Vietnam del sud, ac­
cusa in particolare il presidente Thieu 
di bloccare la via della pace, e accusa 
Nixon di rifiutarsi di rovesciare Thieu. 

« Il nostro desiderio - ha dichiara­
to la compagna Binh - è di vedere 
una cessazione del fuoco entrare in 
vigore il più rapidamente possibile 
per porre fine alle indicibili soffe­
renze dei vietnamiti permettendoci 
di godere dell'indipendenza e dell'au­
todeterminazione. Ma una imminente 
cessazione del fuoco non è in vista e 
tutte le voci in merito non sono ba­
sate sui fatti". 

La compagna Binh ha inoltre affer­
mato che nei colloqui segreti è sta­
ta fatta una concessione agli USA, è 
stata cioè accettata una cessazione 
del fuoco una volta raggiunto un ac­
cordo di base sul futuro politico del 
Vietnam del sud. "Per facilitare i 
.negoziati e dimostrare la nostra buo­
na volontà - ha detto la compagna 
Binh - abbiamo dichiarato che se si 
raggiungerà un accordo in linea di 
principio su concrete questioni di 
una soluzione politica, allora mostre­
remo un · atteggiamento elastico sulla 
questione della cessazione del fuo­
co ». 

Nel corso dell 'intervista viene inol­
tre riaffermato vigorosamente che i 
vietnamiti non accetteranno una ces­
sazione del fuoco se Thieu resterà 
al potere e se il futuro politico del 
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paese resterà irrisolto. «Finché Nixon 
- ha detto la compagna Binh - non 
sarà pronto a disimpegnarsi dal Viet­
nam e manterrà Thieu al potere non 
potrà esservi soluzione e quindi ces­
sazione del fuoco" . 

" Se si guarda al campo di batta­
glia - ha proseguito la compagna 
Binh - si può concludere soltanto 
che tutte le dichiarazioni di Nixon 
e tutte le iniziative di Kissinger so­
no dirette soprattutto all'opinione 
pubblica americana alla vigilia delle 
elezioni , ma per il momento la guer­
ra continua e viene anche intensifi­
cata », 

« Nixon - ha concluso la compa­
gna Binh - non deve interpretare 
erratamente la nostra buona volontà 
come un sintomo di debolezza. Noi 
vogl iamo una pace rapida per porre 
fine alle sofferenze, ma siamo fer­
mamente decisi a portare avanti la 
lotta finché non raggiungeremo i no­
stri sacri obiettivi. Attualmente la si­
tuazione politica e militare delle for­
ze di liberazione è totalmente favo­
revole e siamo decisi a continuare a 
combattere se gli Stati Uniti non de­
siderano r8almente negoziare » . 

Le dichiarazioni odierne della com­
pagna Binh fanno eco a quelle della 
stampa di Hanoi. « Maratona diplo­
matica" viene definita oggi dalla 
stampa nordvietnamita l'intensa atti­
vità promossa dalla coppia Nixon­
Kissinger in vista del voto del 7 no­
vembre. 

Per la prima volta dopo la visita di 
Kissinger a Saigon i giornali di Hanoi 
mostrano un certo irrigidimento e 
scetticismo nei confronti delle di­
chiarazioni della Casa Bianca che « fa 
finta di far credere alla fine della 
guerra ". 

Si estende l'insubordi­
nazione nell'esercito 

La repressione fascista non fa che 
stimolare il dilagare dei casi di scio­
pero e insubordinaziolle collettiva. 

L'arresto .e il processo della magi­
stratura militare contro cinque com­
pagni che avevano distribuito a Gine­
vra volantini contro le schifose con­
dizioni di lavoro dei soldati in Sviz­
zera, non è che un episodio della re­
pressione contro la crescente conte­
stazione da parte di militari e orga­
nizzazioni rivoluzionarie di questo 
strumento della dittatura borghese . 

Per aver letto quei volantini, quat­
tro reclute sono state sbattute in cel­
Ia di rigore per un mese. A Losanna 
altri soldati sono stati chiusi in pri­
gione per motivi analoghi e due inte­
re compagnie sono state trasferite al­
la parte opposta del paese. 15 soldati 
sono stati arrestati e si sono visti in­
fliggere pene di diverse settimane. 

Sempre a Losanna è stato costitui­
to un Comitato d'appoggio ai prole­
tari in divisa che lottano contro la 
repressione e contro l'uso anti-prole­
tario dell'esercito. Il Comitato ha de­
nunciato i « metodi fascisti impiega­
ti contro giovani militanti il cui unico 
torto è aver gettato uno sguardo cri­
tico sull'esercito », e ha lanciato una 
manifestazione per commemorare il 
9 novembre 1932, quando l'esercito 
della borghesia fu lanciato contro di­
mostranti antifascisti a Ginevra e uc­
cise 13 persone e ne ferì altre 65. 

L'esercito svizzero non è mai stato 
impegnato in un conflitto con paesi 
stranieri . I conflitti bellici interessano 
alla borghesia svizzera solo nella mi­
sura in cui essa se ne può arricchire 
con la vendita di cannoni e lo sfrut­
tamento di capitali depositati nelle 
sue banche. Gli unici interventi mili­
tari del governo elvetico sono stati 
contro la popolazione svizzera e, in 
particolare, contro i lavoratori Negli 
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anni precedenti al 1971 (quando ri­
presero le lotte dei proletari in di­
visa) questo ruolo dell'esercito è sta­
to meno evidente, ma solo per la 
scarsa consistenza delle lotte prole­
tarie. Invece, è divenuta estremamen­
te importante la funzione dell'eserci­
to nell'integrazione e nel controllo 
delle masse. 

Nell'anno ili corso , in coincidenza 
con le lotte operaie e sociali e con 
la rinnovata presa di coscienza di 
classe, nelle caserme svizzere si so­
no verificate lotte che, per la prima 
volta, hanno superato la fase del pa­
cifismo e dell'anti-autoritarismo. Mili­
tari si sono organizzati per lottare 
daWinterno contro l'istituzione mili­
tare, contro l'intossicazione ideologi­
ca subita dai coscritti e contro la 
funzione anti-proletaria delle forze 
armate. 

I quattro militari di Ginevra sono 
stati puniti in base all'articolo 99 del 
codice penale militare che prevede 
« attività miranti alla distruzione del­
la disciplina militare" (pene da 3 gior­
ni a 3 anni). I volantini trovatigli in 
mano chiedevano più ore di sonno e 
di libera uscita e una settimana lavo­
rativa di 5 giorni. Nella situazione di 
tensione generale esistente nelle ca­
serme, le autorità militari avevano 
individuato nel volantino un caratte­
re politico che sollecitava i soldati 
a organizzarsi contro lo sfruttamento 
e l'oppressione fascista nell'esercito. 
Nelle settimane precedenti, infatti, 
agitazioni e distribuzione di volantini 
si erano succedute: denunce della 
schiavitù fisica e psichica delle re­
clute, scioperi per brevi periodi di 
solidarietà coi puniti. L'autorità mili­
tare federale ha incaricato la poli­
zia ginevrina di svolgere un'inchiesta 
sui legami tra militari e organizzazio­
nL rivoluz ionarie esterne alle caser­
me . 

« l'esercito contro il 000010. con soldi del 000010 ». 



6 

POMIGLIANO D'ARCO DOPO IL CORTEO DI MARTEDI' 

LA LOnA CONTINUA 
ALL'ALFA SUD 

~ 

NAPOLI , 25 ott"obre 

La direzione A lfa Sud, di fronte al­
la forza e alla coscienza politica che 
si sta- rapidamente sviluppando in 
fabbrica e che ha avuto una verifica 
nel corteo di ieri , cerca in tutti i mo­
di di fermare le lotte contro la re­
pressione e i ricatti. In questi ultimi 
giorni sono arrivate 20 lettere di prov­
vedimenti disciplinari a delegati e 
compagni per alcuni cortei interni 
contro gli straordinari. Ieri, dopo lo 
sciopero di tre ore, i tentativi di pro­
vocazione si sono r ipetuti acceleran­
do il ritmo delle catene per recupe­
rare la produzione, intimidendo gli 
operai per obbligarli a fare gli straor­
dinari che da più di una settimana so­
no sospesi, minacciando provvedi­
menti per abbandono del posto di la­
voro per l'ora di prolungamento dello 
sciopero. Ma il fatto più grave è av­
venuto la mattina, quando un operaio 
nuovo assunto, al dodicesimo giorno 
di _prova, proveniente dalle Manifattu­
re Cotoniere Meridionali (fabbrica tes­
le dell 'ENI, chiusa alcuni mesi fa) è 
stato prelevato da due guardiani e 
sbattuto fuori dalla fabbrica. Gli ope-

REGGIO CALABRIA 

rai delle MCM (ci rca 150) passati al­
l 'Alfa Sud sono un osso duro da ro­
dere: hanno sulle spalle anni di lotta 
di fabbrica fino alla recente occupa­
zione con blocchi stradali, contro la 
smobilitazione deJlo stabilimento; in­
fatti si sono immediatamente riuniti 
all 'uscita dell'Alfa, per organizzare la 
risposta . Le idee sono molto chiare: 
il compagno deve essere r iassunto. I 
çlodici giorni di prova che la direzione 
usa per licenziare chi non le va be­
ne, vanno eliminati per tutti gl i ope­
rai. Se il consiglio di fabbrica non 
interviene, bisogna passare all 'azione 
diretta e di massa. 

Nella discussione dentro e fuori 
dalla fabbrica sono stati coinvolti 
operai tutti d'accordo a cominciare 
subito la lotta. Il si ndacato da parte 
sua afferma che questi sono proble­
mi devianti rispetto agli obiettivi del­
la lotta contrattuale. Ma oggi, e gl i 
operai ce l'hanno chiaro , non rispon­
dere alla repressione, al controllo po­
liziesco che la direzione vuole eser­
citare sui lavoratori, significa non riu­
scire poi ad organizzarsi sui propri 
obiettivi. La lotta deve essere aperta 
e subito. 

I fascisti non fanno più paura 
Decisa risposta all'aggressione di un compagno, tre fasci­

-sti all'ospedale 

REGGIO CALABRIA, 25 ottobre 
Dopo la grande manifestazione di 

domenica, a Reggio, in tre giorni ap­
pena,il clima nella città è profonda­
mente cambiato, e i fascisti ne stan­
no facendo le spese. la risposta alla 
caccia all'uomo scatenata contro i 
compagni dai fascisti (ieri un campa­
gl"!o di lotta Continua era stato sel­
vaggiamente picchiato davanti al tea­
tro comunale, e altri compagni, tra 
cui uno della FGCI, sotto casa, era­
no stati aggrediti dalle squadracce) 
è stata ~ecisa, e immediata. 

Una _Oèntina di compagni sono ari: 
dati a far visita ai fascisti, e ne han-

no mandati due all'ospedale. Un altro 
si è preso una coltellata mentre se 
ne stava davanti al teatro comuna­
le, che è il luogo abituale di rJtrovo 
dei fascisti. 

La fiducia nella propria forza cre­
sce ogni giorno di più tra i compa­
gni, in tutta la città: speCialmente al­
l'OMECA, dove oggi è stato distribui­
to un volantino. e davanti alle porte, 
c'era- una discussione molto anima, 
ta. E' un risultato di un'importanza 
incalcolabile per Reggio, per la cit­
tà in cui i fascisti hanno avuto più 
spazio, e dove la gente per tanto tem­
po aveva paura perfino a parlare. ' 

C'est l'argent qui fait la lutte 
-ovvero la lotta di classe in soldoni 

Siamo al numero 165, poco più di sei mesi di esistenza. Sul nume­
ro due, il 12 aprile, esponevamo le gravi difficoltà che avevamo pe~ 
la distribuzione. AI principio spedivamo il giornale in circa 250 comuni 
ed in molti di questi arrivavamo in ritardo rispetto ~gl~ alt~i quotidiani: 

Un po' per volta abbia,!'l0 esteso la no:"tra rete ~I ~Iffuslo~e ed ~~gl 
raggiungiamo più di duemilacento comuni. ~n molti di qu~stl segUitia­
mo ad arrivare in ritardo, a volte a non arrivare; questo e successo a 
Torino, ad esempio, proprio per i numeri che contenevano i docu-
menti di preparazione del comitato nazionale. . . 

Alcune cose sono migliorate: oggi in tutto il Sud, Il nostro gior­
nale viaggia sulle stesse auto che trasportano il Corri~re dello Spo~t 
e gli altri quotidiani romani. Partecipiamo a~le spese di questo servI: 
zio e quindi ora il nostro giornale deve arrivare puntualmente. Se CI 
sono dei ritardi o dei disservizi, soprattutto se questi ritardi riguarda­
no particolarmente il nostro giornale e non gli ~Itri quo~!dia~i ro~aili, 
devono essere segnalati immediatamente perche non c e plU ragIOne 
che queste cose succedano (i compagni di tutte le sedi del Sud in que­
sti casi telefonino immediatamente la mattina stessa dalle 9 alle 12 
ai compagni della diffusione a Roma ai numeri 5800528, 5892393. Se 
non hanno i soldi per i gettoni o un telefono a disposizione possono 
chiedere al posto pubblico una telefonata « R », pagata cioè da chi la 
riceve). 

Possono a volte fare eccezione la Sicilia, la Sardegna e la zona 
di Reggio Calabria: in queste zone il giornale viene spedito con gli 
aerei Alitalia o Ati a Sassari , Cagliari,Palermo, Catania, e di lì prose­
guono con gli stessi servizi auto di cui sopra. 

la vita di un giornale che viaggia in aereo ai tempi nostri è una 
vita assai avventurosa. 

Prendiamo il caso dei giornali di sabato mattina destinati ai pro­
letari di Reggio Calabria e che partiti da Roma in aereo per Catania do­
vevano proseguire per Reggio con un aereo dell 'AT!. o con le auto 
dell'Agenzia ADIS. 

Il fatto è che l'aeroporto « Fontanarossa » di Catania è chiuso « co­
me ogni anno» (così dice il comunicato) « per lavori ». Il traffico merci 
e passeggeri è dirottato sull'aeroporto di Sigonella, base Nato. Quan­
do si arriva a Sigonella si trova una forte e attenta sorveglianza delle 
forze dell 'ordine che impedisce in tutti i modi ai passeggeri e alle mer­
ci arrivate con l'aereo di scendere sulla pista e di insinuarsi nell'aero­
porto. Tutto viene caricato su un pullman e trasferito al vecchio aero­
porto di Fontanarossa solo trenta chi lometri più in là. I giornali vengono 
caricati sui mezzi dell'Agenzia ADIS oppure attendono l 'aereo per Reg­
gio sempre sotto l'occhio vigile e attento dei tutori dell'ordine. Eppu­
re la notte tra venerdì e sabato i nostri quotidiani l'hanno fatta in 
barba a tutti. e sono riusciti a dileguarsi nelle tenebre invadendo la base 
Nato. Sono stati riacciuffati solo il giorno dopo e tatti proseguire con 
foglio di via a mezzo t reno per Reggio. 

Comunque oggi per tutto il Meridione abbiamo un efficiente ser· 
vizio auto e possiamo arrivare in tutti i comuni. Se ci sono dei comu­
ni in cui ancora non arriviamo, segnalateli ai compagni della diffusione. 

Per il Nord abbiamo concluso un accordo analogo che entrerà in 
funzione tra pochi giorni. Cioè anche al Nord dovremmo trovarci in con· 
dizioni di parità con i quotidiani milanesi. Resta il fatto che la di ffusione 
con i servizi auto parte da Milano e che a Milano bisogna arrivarci in 
aereo. Quindi in tutto il periodo invernale la puntualità del giornale al 
Nord resterà legata alle condizioni del tempo, oltre che alle lotte dei 
compagni dell'Alitalia. 

CONTRO LE RAPPRESAGLIE 

FERMATE ALLE LINEE 
DELLA MIRAFIORI 
TORINO, 25 ottobre 

Ieri al primo turno la direzione ave­
va mandato a casa tutta la linea della 
124 per rappresaglia contro lo scio­
pero del montaggio. Oggi per prote· 
sta gli operai dei mascheroni , che so­
no in testa alla linea, hanno ridotto 
la produzione nel loro reparto e, di 
conseguenza, in tutta la linea. I capi 
hanno avvertito che non verrà pagata 
la produzione in meno. 

Per domani gli operai hanno annun-

Roma - AI liceo Mamiani 

6 COMPAGNI SOSPESI 
PERCHE' PARLAVANO 
CONTRO 
IL FASCISMO DI STATO 
ROMA, 25 ottobre 

AI liceo Mamiani, ieri mattina, i 
compagni decidevano di fare un cor­
teo interno contro i fascisti e le bom­
be di Reggio. La partecipazione è sta­
ta molto alta, (circa 250) e molto 
politicizzata. Alla fine del corteo si è 
tenuta un'assemblea. A questo punto 
il preside ha sospeso il compagno 
che stava parlando, ha immediata· 
mente convocato i suoi genitori e li 
ha convinti a ritirare il figlio da 
scuola. 

- ciato uno sciopero per il pagamento 
di tutte le 8 ore. 

Intanto ad alcuni operai della 126, 
2. turno, sono arrivate lettere di am­
monizione per « fermate immotiva­
te». Il pretesto per la intimidazione 
è dato dal fatto che la 126 è ancora in 
prova e quindi le tabelle dei tempi 
non sono definite; gli operai ne ap­
profittano per ridurre al minimo la 
produzione. AI secondo turno di oggi 
gli operai, appena entrati, hanno su­
bito fermato per protesta contro le 
lettere. 

Udine 

5.000 STUDENTI IN PIAZZA 
CONTRO 
IL GOVERNO ANDREOTTI 
E CONTRO I FASCISTI 
UDINE, 25 ottobre 

Oggi gli studenti di tutte le scuole 
hanno scioperato per affermare il lo­
ro diritto a lottare e ad organizzarsi, 
contro i I governo Andreotti-Scalfaro 
che vuole annullare tutte le conquiste 
che si sono ottenute in 5 anni di lot­
te, e con il terrorismo e il fascismo 
vuole spezzare e impaurire il fronte 
delle lotte proletarie. 5.000 studenti 
gridando slogans duri e militanti sa­
ne passati per il centro cittadino, che 
il questore vieta ad ogni manifesta­
zione , affermando il diritto a manife­
stare anche nei luoghi dove i fascisti 
si sentono più sicuri. Il corteo si è 
poi diretto al centro storico dove si 
è fatto un comizio. 

Giovedì ~ ottobre 1972 

LA MANIFESTAZIONE 
DI IERI A ROMA 

Prima di ogni cons iderazione sulla 
politica agrari'a del governo, sul!'af­
fossamento della legge sui fitti rusti­
c i, e sulle proposte dei r iformisti , è 
necessario ribadire il signif icato di 
forza e chiarezz-a politica, della mani­
festazione di Roma, dove 60 mila so­
no arrivati sfidando le bombe fasci­
ste e la strateg ia del terrorismo che 
trova spazio ne l disegno antioperaio 
di Andreotti . da Regg io in avanti. 

Questo è il dato di partenza: di con­
tadini che sanno che i fascisti e il 
governo sono disposti ad usare ogni 
mezzo pèr rompere l'unità proletaria 
e impedire che si manifesti diretta­
mente nelle - piazze di tutta Italia, 
che sanno di potersi trovare di fronte 
a bombe o a tritolo (come ci dice­
vano i compagni s-ardi)ma che - a 
Roma come a Reggio - all'appunta­
mento vogliono arrivarci. 

Si tratta del fatto più importante, 
della garanzia contro ogni politica di 
divisione corporativa dei proletari, 
come quella di Andreotti, contro ogni 
tentativo di imporre una visione loca­
listica o settoriale delle lotte di fran­
tumazione del fronte proletario, con­
tro ogni r icatto fascista. 

E non è un caso che gli slogan più 
gridati in questo corteo di Roma -
peraltro molto differenziato come 
combattività e tensione al suo inter-

. no - siano stati ancora una volta 
quell i dell 'unità Nord-Sud , dell'antifa­
scismo militante, della fine del gover­
no -della miseria e della reazione . 

La legge sull'affitto dei fondi rusti­
ci, la De Marzi.:Cipoll-a, rappresenta­
va l'incontro della razionalizzazione 
democristiana ed europea e del rifor­
mismo su questo terreno: incentiva­
zione e rilancio dell'impresa capitali-

stica in affitto e dei medi affittuari 
[che sono la b-ase materiale della li­
nea dello SViluppo agr icolo del PCi e 
delle sinistre) trasferendo soldi dal­
Ia ·rendita al profitto , e integrazione 
minima del salario indiretto del pic­
colo affittuario o mezzadro. 

Una politica, cioè, di elemosina al 
proletariato e di forte premio - de­
stinato ad accrescersi con i finanzia­
menti pubblici - all'imprenditore me­
dio e capitalista . E questo_ chiarisce 
come dietro l'unanimità di superfiCie 
di tutti i lavoratori contro la rendita, 
già ora si veda l'interesse degli uni a 
uno sviluppo piÙ moderno dell 'agricol­
tura I iberata dal peso della rendita, 
e degli altri al reddito garantito, alla 
pensione o al saJario sufficienti a vi­
vere . 

Mentre per i primi una diversa po­
litica del settore - che però oggi è 
assolùtamente negata da un gover­
no che preferisce garantirsi il con­
solidamento delle alleanze e degli 
equilibri politici fondati sugli - agra­
ri e sul ceto medio urbano - , può 
aprire la strada a una prospettiva di 
sviluppo economico ; per-gli altri, per 
i proletari, per i contadini e. i -pa­
stori sardi, ciò che conta è l'intera 
politica affamatrice del padronato 
in tutti i settori, ciò che vogliono è 
l 'unità del ' proletariato contro ·la cri­
si e sugli obiettivi generali del sala­
rio garantito, della casa ai proletari, 
dell'abbassamento dei prezzi, per la 
fine di Andreotti. . 

Questi proletari 'a Reggio come a 
Roma sono l'anima delle manifesta­
zioni; ad essi, alla loro forza e chia­
rezza, sono affidate le sorti dell'uni­
tà di classe Nord e Sud e della avan­
zata della lotta proletar.ia in Italia. 

Questa mattina si è saputo che il 
preside, con il consiglio dei profes­
sori, aveva deciso la sospensione di 
6 compagni (quelli che ieri avevano 
parlato) per un periodo da uno ci tre 
giorni. E' stata fatta subito una prima 
assemblea di circa 500 compagni che 
ha costretto il preside a impegnarsi a 
còmunicare il provvedimento davan­
ti a tutti gli studenti. Così è infatti 
successo: c'erano 800 student( le 
classi erano deserte, e davanti a tut­
ti il preside ha dovuto spiegare che 
aveva sospeso 6 compagni perché 
parlano di antifascismo e sono contro 
la linea _reazionaria di Scalfaro, e che 
ha costretto i ' genitori di un altro 
compagno a ritirare il loro figlio da 
scuola. 

PIRELLI - LA LOTTA CONTINUA CON I 700 SOSPESI DENTRO_ LA FABBRICA 

E' stata approvata una mozione con­
tro le sospensioni - viste nel qua­
dro più generale della politica ' del 
governo Arìtlreotti verso le lotte ope­
raie e studentesche -, ne è stata 
chiesta la revoca entro domani. 

Dopo l'assemblea tutti gli studenti 
sono rientrati nelle classi dove è 
continuata la discussione per la pre­
parazione della mobilitazione del 28. 

PISA 
In ricorrenza del 25 e 27 ot­

tobre '69, le due giornate che 
videro in piazza migliaia e mi­
gliaia di proletari a scontrarsi 
contro i fascisti e la polizia, 
giorni in cui il giovane Cesare 
Pardini fu assassinato, Lotta 
Continua,ha organizzato per gio­
vedì 26 ottobre ore 17,30 al ci­
nema Odeon la proiezione d~1 
film « Marzo '43-Aprile '48» a 
cui seguirà un dibattito popolare 
sul significato politico di quelle 
giornate e sull'attuale situazione 
politica. 

Roma 
MANIFESTAZIONE 
PER VALPREDA 

Sabato 28 ottobre alle ore 17 
in piazza Esedra manifestazione 
unitaria indetta da lotta Conti· 
nua, Avanguardia Operaia, Pote· 
re Operaio, Nuclei comunisti ri· 
voluzionari, Viva il comunismo, 
Comitato poliUco ENEL, Collet· 
tivo del Policlinico, Collettivo di 
fisica, contro lo stato della stra· 
ge che protegge i terroristi fa­
scisti e continua a tenere in ga· 
lera Val preda, Borghese e Gar· 
gamelli , contro il governo anti· 
operaio di Andreotti , contro lo 
squadrismo fascista. 

Chi vuole comunicare la pro­
pria adesione alla manifestazio­
ne può fare rifer imento alla se· 
de di lotta Continua (telefono 
492372). 

FIRENZE 
Il Comitato fiorentino contro 

la repressione convoca una con· 
ferenza stampa per oggi, gio­
vedì 26 ottobre, al Circolo Est. 
Ovest in via dei Ginori alle ore 
17. 

Invita ad intervenire giornali­
sti e forze democratiche e anti· 
fasciste. 

(Continuaz. da pago 1) 

per partecipare all'assemblea e quan­
do . tutti insieme erano usciti dalla 
fabbrica per dirigersi in corteo al Pi­
rellone . 

L' importanza di questo risultato sta 
nel fatto che gli operai sospesi sono 
oggettivamente l'avanguardia della 
lotta alla Pirelli. Sono loro gli operai 
direttamente colpiti dalla ristruttura­
zione e dalla crisi , è da loro che pàr­
te la volontà di una risposta generale, 
per il salario garantito ed in futuro , 
anche per la riduzione dei prezzi (con 
le loro 90-100_000 lire al meSe il pro­
b lema si porrà inevitabilmente molto 
presto)_ Occorre osservare, inoltre, 
che tra i sospesi vi sono molti ope­
rai e imipegati d'avanguardia; Pirelli 
non s i è lasciato sfuggi re l'occas ione 
di usare la ristrutturazione come atto 
di repressione politica. 

Se essi fossero rimasti fuori dalla 
fabbrica la loro carica di lotta sareb­
be andata sprecata, e la loro sospen­
sione a zero ore si sarebbe trasfor­
mata rapidamente in licenziamento 
definitivo. Ora, invece, nel rapporto 
diretto con la fabbrica vi è la possibi­
lità concreta di estendere i loro con­
tenuti di lotta a tutti gl i altri operai . 
La giornata di ieri è già stata un 
esempio di questo: gli operai hanno 
trovato la forza di scavalcare le di­
rezioni sindacali grazie a due fattori: 
la spinta dei lavoratori sospesi a ze­
ro ore e le indicazioni delle avanguar­
die organizzate_ Rer questo il corteo 
al Pi rellone è stata un'azione auto­
noma , ma per nulla spontanea. E' nata 
invece da un preciso processo orga­
nizzativo che va sviluppato , 

Il problema della ristrutturazione 
alla Pirelli non è nato con questi ulti­
mi provvedimenti di sospensione, Da 
più di un anno l 'attacco padronale 
era passato attraverso i licenziamenti 
consensual i, le sospensioni antiscio­
pero , attraverso la riduzione di orario 
per tutte le aziende minori della zo­
na di Milano . Ma mai in questi casi 
gl i operai erano riusciti a t rovare la 
forza per una risposta su un piano 
generale e complessivo. Ciò è sue· 
cesso ora per la prima volta ed è il 
r isultato dell 'azione de ll 'avanguardia 
organizzata e del peso che gl i stessi 
sospesi hanno potuto eserc itare . La 
possibilità che ora s i apre è che gli 
obiett ivi di lotta posti dalla Pirelli 
possano estendersi e comun icarsi al­
le altre fabbriche , in un 'unico scon­
t ro sul t erreno della crisi , dell'attac-

AVVISO AI COMPAGNI 

Si avvertono tutti i com­
pagni che la sedicente sede 
di Lotta Continua di MOR­
BEGNO, in provincia di Son­
drio, non ha alcun rapporto 
con la nostra organizza­
zione. 

-co padronale sull'occupazione e sui 
prezzi. 

L'andamento della giornata di oggi 
ha confermato in - pieno la grande 
combattività degli operai che si era 
rivelata ieri. Secondo il programma 
varato dai consigli di fabbrica. oggi 
si sono svolte le assemblee di dipar­
timento nel corso di un 'ora di scio­
pero . Ma la discussione e la parteci­
paziQn~ degli operai ha travalicate le 
intenzioni dei sindacati. All'assem­
blea della gomma hanno preso parte 
numerosi operai dei cavi , in tutto 4-5 
mila operai che hanno r iproposto la 
intenzione di uscire dalla fabbrica in 
corteo. Due punti sono stati sottoli­
neati con forza: che nessun accordo 
deve essere firmato finché le sospen­
sioni non saranno revocate, e che la 
lotta per la piattaforma aziendale de­
ve essere saldamente unita a quella 
dei sospesi contro i provvedimenti di 
Pirelli. i'Jel fr.attempo gli altri operai 
dei cavi formavano un corteo interno 
che raggiungeva gli uffici spazzando 
gli impiegati e lo stesso si verifica­
va nel vicino stabil imento del « Se­
gnanino " . Gli operai sospesi hanno 
inoltre deciso di presentars i ogni mat­
tina in fabbrica e di costituirsi lì in 

assemblea permanente ed hanno eiet­
to un comitato di lotta. Nei prossimi 
giorni ci' sono scadenze molto impor­
tanti. Domani: scioperi articolati e 
volantinaggio nei quartieri e nelle al­
tre fabbriche. Per venerdì è convoca­
ta un'assembea permanente di 24 ore 
nella mensa della Bicocca; sarà un'as­
semblea aperta agli interventi ester­
ni ; un'occasione che gli operai sa­

~ pranno usare per stabilire un collega­
mento con .i metalmeccanici e con 
tutte le altre fabbriche e con gli stu­
denti. La giornata di venerdì sarà, 
dunque, .un banco d i prova perla ge­
neralizzazione della lotta e degli 
obiettivi operai. Per lunedì è previsto 
un collegaménto con i quartieri nel 
cinema aziendale e per martedì 31 la 
partecipazione allo sciopero generale 
della Lombardia con la grande mani­
festazione a piazza Duomo. Sarà que­
sta la seconda scadenza fondamenta­
le per rafforzare l'unità di classe. 

Questo è quello che prévede il pro­
gramma sindacale . Ma non è escluso 
che l'iniziativa degl i operai e delle fo­
ro avanguardie organizzate sia in gra­
do di superare queste tappe, come 
ha già fatto ieri coll'improvviso corteo 
dei tremila al Pirellone _ 
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MILANO, 24 OTTOBRE - IL CORTEO DELLA PIRELLI ARRI· 
VA AL GRATTACIELO 
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